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PREFAZIONE. 



Ispirata col lasso degli anni la celebrità 
del Dizionario delle Droghe di Lemery 
in dipendenza sol/anta delle nozioni chi- 
miche , botaniclie , e di storia naturale 
che si sono tonto grandemente ampliata , 
restò a quei Droghieri che amano ili co- 
noscere la patria , la provenienza , e la 
natura delle sostanze eh' essi maneggiano, 
un vuoto al quale supplire non possono 
si di teppieri , perchè queste, nuove cogni- 
zioni travqnsi sparse ne' varj trattati di 
materia Medica, di Chimica, c di Storia 
Naturale. 

Il Sìg. Sanciurpio inditi sua Storia delle 
Piante medicale in fatto alla parte vege- 
tabile ha esaurita la materia con tanta 
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perspicacia, e precidane che nulla ci la- 
scia a desiderare ; ma questo libro facto 
pei Giovani iniziati nello studio della 
Mediana . non è il più adattato pei Ne- 
gozianti di Droghe , in quanto che ris- 
guarda , come dissi una sola parte degli 
oggetti che appartengono al loro traffico , 
ed è troppo esteso. 

Era necessario adunque per questi un 
testo, che portando non solo la descritto, 
ne delle Droghe l'imitabili . concentrasse 
insieme quella ili alcuni, metalli, di altri 
fossili , di qualche sale , e di tanè' altre 
sostanze che essi vendono , e che debbano 
estesamente conoscere. 

Io mi sono accinto a questo lavoro 
colla lusinga di far cosa grata, ed in- 
struttiva ai 'Droghieri , e spicialmente a 
coloro, che a termini delle II. RR. Dis- 
posizioni Governative debbono tuttora su- 
bire gli esami <F ammissione alt esercizio 
dell' arte. 

Ho ammesto di parlare di alcune so- 
stanze, alle quali t empirismo antico aveva 
applicata un' azione energica , e che col 
volger degli anni andarono in scredito ed 
in totale dimenticanza ; altre ne ho ag~ 



giunte non .conosciute all' epoca di Leme- 
ry , ed ora introdotte in commercio. 

Olire essermi fatto .'indio ridia maggiore 
brevità possibile nel descrivere la loro de- 
rivanza ed i caraiteri fisici, ho dimostrato 
come , e con quali sostanze vengono te 
droghe , ed i medicinali soffisùcati , e 
quale sia il metodo più pronto e sicuro 
per assicurarsi delle sostituzioni , e della 
frode. Finalmente ho con esattezza con- 
trassegnate quelle sostanze che sono com- 
prese nella classe dei veleni, e le altre nel 
§. 3a. del piano di Regolamento del Dì- 
rettoria Medico-Chirurgico di Pavia 1788, 
acciò il Droghiere possa regolarsi nella 
vendita e non oltrepassare quel limite die 
ad alcune è prefissato. 

Quanto ho esposto è figlio di unti con- 
sumata esperienza che ho corroborata al- 
tresì colle relazioni e sorgenti attinte da 
Linneo , Muray , Matis , Sordiga , Her- 
nandez, Brongniard, Thomson, Thenard, 
Brugnatelli , Sangiorgìo , Favre , e da 
molti ahri classici ; onde reputo che il 
mio lavoro , nella parte che lo risguarda 
sarà intieramente esaurito. 



E malgrado le care, delle quali mi 
sono fatto Codice , se avessi per aeuen- 
tura incontrato alcuni errori , eccito la 
compiacenza dei Lettore a riputar/i in- 
votontarj , e gli saprò buon grado, se mi 
li farà conoscere. 



ACACIA GOMMA. 
( Fedi Comma Arabica. ) 



ACACIA SUGO. 

Si suppone che molte Acacie siano 
atte a dare la gomma, ed il sugo. 

L' Acacia del Senegal , e P Acacia 
vera, ossia la Mimosa del Nilo sono le 
due che positivamente siamo assicurati 
vengono impiegate a ricavarne it sugo. 
Questo si prepara in Egitto pistando 1 
baccelli della pianta ancor verde e spre- 
mendone il sugo che si lascia conden- 
sare all'aria, oppure ad un lento calore 
in vasi stagnati , quindi si rinchiude in 
vesciche di bue e si smercia sotto la 
forma dì peztì rotondi che pesano dalle 
3. alle 6. e Aio alle 8. euoie. 
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Allorquando è puro e ben preparato 
non Ita odore di sgradevole , è solubile 
nel!' acqua , il colore è giallo scuro , il 
sapore acerbo. Rare volte trovasi in com- 
mercio in istato di purezza; è misto per 
lo più , ed alcune volte è intieramente 
sostituito col sugo di pruno selvatico , 
in allora il colore è scuro , il sapore 
astringente , 1* odore ingrato. 

L'uso di questa sostanza in medicina 
è dimenticato ormai del tutto , e per- 
ciò poco conosciuto dai Droghieri d'og- 
gidì -, rari sono quelli che lo posseggono. 

•ACIDO SOLFORICO. 

La copiosa Repubblica degli Acidi non 
ne ba uno che stia di fronte all' acido 
solforico tanto pei lavori e le ricerche 
dedicate al medesimo da quasi tutti i 
Chimici , quanto per gli usi numerosi 
ai quali viene destinato nelle officine 
e nelle arti. 

La sua scoperta si fa rimontare al 
quinto decimo secolo' da Basilio Valen- 
tino , il. quale Io chiamò olio di ve- 
triolo perchè lo ottenoe per la prima 
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volo dalla distillazione del solfato di 
ferro , ossia vetriolo verde del com- 

Le fatiche dei curiosi della natura 
ebbero in appresso un -esito più felice, 
perchè si trovò altro metodo di otte- 
nerlo più in grande e con spesa mino- 
re , metodo che venne adottato general- 
mente e perfezionato dall' instancabile , 
ed illustre chimico francese Chaptal. 

A Marsilia , a Lione , ad Orleans , 
ed in varie altre parti della Francia vi 
sono fabbriche d*olio di vetriolo ; in 
Italia ne conosciamo due ri putatis si- 
ine., una in Milano eretta molti "anni 
sono dal Sig. Michele Folcioni , 1' altra 
a Torino di^ più recente data presso li 
Sigg. Sclopis e Carignani, 

Anche la Germania, e l'Olanda hanno 
i suoi fabbricatori. 

Jl metodo comune per ottenerlo è il 
seguente. 

Entro stanze più o meno grandi com- 
poste di tante lamine di piombo saldate 
le nne colle altre, ed isolate e sospese 
ad un'apposita armatura, si pone un 
miscuglio di otto parti di solfo , ed una 



di nitro sopra una padelU-di ferro fuso, 
la quale poggia sopra un fornello che 
traversa il fondo della stanza , senza 
che la sua gola abbia comunicazione 
colla medesima.'Si copre quindi il pavi- 
mento di acqua e si accendo gradata- 
mente il fuoco nel fornello. 

Presto lo solfo abbrucia , empie la 
stanza di vapore che viene di roano 
in mano assorbito dall'acqua. Finita la 
combustione si leva la padella, e se ne 
a^^iun2;e un'altra contenente la stessa 
dose di solfo e nitro, quindi si rimette 
il fuoco. Queste combustioni si fanno 
ripetutamente , non senza rinnovare -ogni 
volta la corrente d' aria necessaria alla 
rum buglione del solfo , sina a tanto che 
il liquido segni 40. gradi circa sull'areo- 
metro di Baumè. 

L' acido che si è ottenuto in questo 
modo non è a quel grado di concen- 
trazione che vuoisi dal commercio , ed 
è molto impuro , pertanto si concentra 
e si depura passabilmente trasportan- 
dolo in caldaje di piombo dove si fa 
riscaldare sino a tanto che la sua con- 
centrazione sia portata al li 55. gradi 



dell' indicato areometro , quindi si intro- 
duce in storte di vetro lutate , b di 
gres , ed in fornelli adattali , si passa 
alla distillazione di una nuova quantità 
d' acqua di acido solforoso , e di acido 
nìtrico. Questa nuova operazione dura 
sino a tanto die 1' acido si concentri 
da segnare i gradi 66. ; in allora si 
leva dalle storte, e si ripone in dami- 
giane di vetro bianco o nero, e di va- 
ria grandezza. 

L' olio di vetriolo del commercio non 
è mai perfettamente p'uro , per le arri 
però è abbastanza adattato ; i Chimici 
per alcune operazioni delicate lo distil- 
lano ad una temperatura assai elevata. 

Si conosce nel commercio un' aliTa 
qualità di acido solforico che si deno- 
mina olio di vetriolo fumante, perchè 
nel versarlo da tm vaso all' altro tra- 
manda un leggiere fumo. Questi è l'a- 
cido che si ottiene dalla distillazione 
del vetriolo verde, generata Mi te ha un 
colore oscuro , è molto più concentrato 
dell'ordinario, ed esala qualche va- 
pore ìrt dipendènza di alcune potzioni 
di acido solforoso che esso contiene. 



L' acido solforico the abbiamo dalle 
fabbriche delli Signori Sclopis e Cari; 
gnani, e dal Si» Fole ioni è un liquiJu 
bianco trasparente , inodoro e d' uoa 
consistenza oleosa , quello di Frauda , 

nero del peso .li libb. Lo circa ca- 
dauna, per l'ordinario è un po' colo- 
rito, ina quanto ni resto e identico agli 
altri due. Fatta astrazione all'acqua 
che lo tiene in lutato liquido è compo- 
sto di ieri, parti di solfo e 90. di os- 
sigeno ; .allorché ha la concentrazione 
di 6C>. gradi pesa il doppio dell'acqua. 
E uno dei caustici più violenti , la sua 
azione pertanto sulle soatan/e animali 
e vegetabili è pronta , distruggi' il loro 
organismo** e qualche volta gli fa cam- 
biare natura ; due pam di que't' acido 
ed una di acqua insieme unite elevano 
la tu (speratura al di là dei ite. gradi 
Numerosissimi sono gli uvi dell'acido 
solforico. L' orefice , ed il lavoratore del 
rame lo adoperano per pulite la super- 
ficie dei metalli, il confettore per gon- 
fiare le pelli nella concia , il tintore 
per distogliere V e oda co, il veterinario 
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per cauterizzare le piaghe gangrenose , 
dualmente i speziali lo destinano ad usi 
innumerevoli. 

La sua vendita non pare compresa 
in alcun divisamento Governativo; quindi 
è libera, 

ACQUA FORTE. 

L' acido nitrico si vendeva per 1* ad- 
dietro dagli Speziali soltanto , 1 quali se 
lo fabbricavano per gli usi particolari , 
ma da che le arti lo ritrovarono in- 
dispensabile per alcuni oggetti , si sono 
costrutte delle fabbriche in grande, si 
estese il suo consumo , e se ne fece 
commercio anche dai Droghieri. 

Raimondo Lullo nel iaa5. ha sco- 
perto quest' acido , e Caveudisch nel 
1784. ci ha fatto conoscere i suoi prin- 
cipi componenti. 

L acqua forte altrimenti chiamata aci- 
do nìtrico , spirito di nitro , ossissetto- 
nico , non esiste mai iti istato libero 
nella natura ; sì prepara adunque più. 
o meno in grande nei laboratori, come 
segue. 



Si introducono in una o più grandi 
storte di vetro quattro parti di nitro, 
e due di acido solforico , coli' avver- 
tenza di non occupare la loro capacità 
più della metà. La storta così caricata 
si adatta ad un fornello e si applica al 
suo collo un battone di vetro col tubo 
allungato clie va a "pescare in una bot- 
nj.li;i ripiena per la metà di acqua; si 
lottano bene le commessure, e si passa 
.illa distillazione, che si ha cura di non 
interrompere sino al suo termine. L' a- 
cido nitrico che si raccoglie nel ballane 
suddetto in fine di questa operazione 
è concentratissimo ed assai fumante ; 
si diluisce pertanto con quella dose di 
acqua proporzionata alla gradazione , 
che si vuol dare all' acqua forte del 

dell' acqua esistente nellii bottiglia del- 
l' apparato , la quale è già acidula per 
aver assorbito buona parte dei vapori 
che si sono sviluppati durante Y ope- 
razione. 

L' acqua forte del commercio allor- 
quando è libera di acido nitroso ( la 
presenza del quale si giudica dai vapori 



rossi che va esalando ) è un liquido 
bianco trasparente, che in contatto del- 
l' aria dà dei- -vapori bianchi , tolta 
F acqua che è sempre in sua combina- 
zione, i principi componenti sono 100. 
parti 'di ossigeno, e 35. di azoto; il 
suo peso specifico varia secondo le pro- 
porzioni di acqua che la diluiscono; ha 
un «dorè particolare dispiacevole , e 

macchia l'a pelle in giallo , e distrugge 
istantaneamente le materie vegetabili ed 
animali: devesi conservare in vasi ben 
chiusi, e difesi dalla luce, perchè que- 
sta la decompone. 

Esistono fabbriche in grande di que- 
st' acido in Francia, a Torino, a Vene- 
ria, a Milano, ed in molti altri luoghi. 
I Droghieri tengono per Y ordinario quella 
delle fabbriche nazionali , non conve- 
nendo procurarsela dall' estero , per i 
dazi , che gravano la medesima. 

Si scontra bene spesso dell' acqua forte 
in commercio imbrattata di acido solfo- 
rico , ossia olio di vetriolo ; e dì acido 
muriatico, ossia spirito di sai fumante, 
spirito di sai marino , ossi muriatico , 



idroctoro. — L' incontro di questi due 
acidi di natura ben differente qualche 
volta dipende dai nitri che si sono im- 
piegati , o dalle soverchie dosi di aci- 
do solforico adoperato nella sua fabbri- 
cazione, e talvolta da miscugli fafti ad 
arte. Per conoscere la presenza dell' a- 
cido solforico fa d' uopo servirsi di 
qualche goccia di nitrato di barite , di- 
sciolto il quale produrrà un precipitato 
bianco se ve ne ha, e di una soluzione 
di nitrato d' argento per 1* acido muria- 
tico ; ed in quest' ultimo caso nella 
mancanza di nitrato d' argento il Dro* 
ghiere potrà mettere in un bichiere una 
piccola moneta d' argento , quindi ver- 
sarvi un po' d' acqua forte eh' ei vorrà 
assaggiare : V argento non tarda molto 
ad essere intaccato , ed esso conoscerà 
se avvi la presenza dello spirito di sai 
fumante , se di mano in mano che sì 
scioglie la moneta si presenterà un pre- 
cipitato bianco a fiochi. 

i fabbricatori di cappelli nel loro se- 
gretti per rendere più consistente il pelo 
di lepre lo usano di frequente: lo ado- 
pera F orefice , e F argentiere per di- 
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sciogliere l'argento, e ne consuma il 
veterinario ; finalmente lo speziale lo 

Anche quest'acido non è bene spie- 
gato se sia contemplato dalle notifica- 
zioni che risguardano la vendita dei 
veleni , per cui in tale circostanza non 
si considera dai Droghieri assoggettato 
ad alcuna disciplina. 

ACQUA RAGIA. 

Dai tronchi del pino silvestre, natu- 
ralmente, o per iucisioni cola una pece 
liquida che si assoda al contatto dell'a- 
ria e si mette jn commercio sotto il 
nome di Ragia secca. 

In Francia e specialmente nella Pro- 
venza se ne fa abbondante raccolto, la 
m^ior parte però si impiega per la 
faljln-icazione dell'acqua ragia. Per tale 
oggetto si sottopone la suddetta resina 
alta distillazione in grandi allambichi, e 
si ha per prodotto F acqua ragia ; ciò. 
che rimane nel recipiente è una pece 
secca, cui si dà il nome di Colofonia, 
o Pece greca. . . . . 

T. I. 
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L' acqua ragia di Provenza che è la 
migliore , ci perviene in botti di lihb. 
iooo. circa, è bianca trasparente; l'a- 
reometro di Baume segna 3o. gradi , 
ed il centigrado 84. , è mollo volatile, 
ha un sapore amaro, pungente, e resi- 
noso, un odore Forte, acuto, penetran- 
te , e suo particolare , abbrucia intie- 

L* acqua ragia viene impiegata nelle 

tr.s:i scioglie alcune resine, e la gomma 
copale , si ottengono delle bellissime 
vernici capaci di resistere lungamente 
alle ingiurie del tempo. 

AGAKICO. 



Nasce questo fungo esclus 
Eul larice , a preferenza egli cresef 
sulle piante più vecchie , e poste il 
terreno elevato ; chiamasi dai Botauic 
Boleto del Larice ; 
nelle farmacie e 
■■'Implico bianco. 

L' Oriente non solo è la patria di 
questo fungo , ma anche ueli' Europa 
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meridionale , some nel Tirolo , e nella 
Corinzia, e presso di noi sui monti del 
Lario aligna e vegeta con prosperità. 

Ci viene trasmesso sotto varie forme 
e volume più o meno bianco secondo 
l'età ed il luogo di sua nascila. Alcuni 
sì accostano nella loro forma all' unghia 
da cavallo , altri più o meno rotondi , 
e persino oblunghi , altri semielitici , 
il suo dorso è per lo più convesso, la 
parte inferiore è porosa , e piana. 



Sino alla sua mi 


■zza età il colore 








inferiore coperta di 


piccoli tubercoletti , 


invecchiando scre- 


pola e si fende , di' 


duta duro e quasi 


legnoso , e prende m 


i color fosco. Trat- 


tenuto lungamente 


nclie Drogherie e 


presso Ì Speziali si 





gfioso , e cada in una farina assai 
friabile. 

£ preferibile ad ogni altro qaello 
che ci viene da Aleppo , il migliore è 
il più fragile, il più bianco, ed il più 
leggiero , allorché è fresco ha un sa- 
pore pizzicante amaro, e nauseoso, che 
perde a poco a poco invecchiando. 



Il Sig. Favre dice che ì Droghieri 
alcune volle danno in sua vece le grosse 
radici di Brionia seccale: se sta qusjsia 
asserzione, giacché io non ho mai avuta 
occasione di scontrarla , ella è cosa 
agevole il conoscere sì grossolana so- 
stituzione dal peso , dal tessuto , dalla 
forma , e dal sapore acre pungente di 
<jiresta radice tanto diverso da quello 
dell' igartco. 

Se si eccettuano la Teriaca , ed il 
Diascordio, ne' ijuMi questo boleto en- 
tra come parte componente i Medici 
non lo ricordano più da noi, ed è per- 
ciò clic non si trova presso alcuni Dio-; 
ghieri , a dt rado presso altri di bella, 
quali là. 

ALOE. 

Non si sa dì certo ancora se le tre 
distinte specie di aloe che sì trovano 
in commercio , il succotrino cioè , 1' e- 
paiico , ed il cavallino siano ricavate 
dalla sola Aloe perfidiata o dalie sue 
varietà , oppure se le sopraddette di- 
versità provengano dulie varie manipo- 
lazioni che si usano per ottenerle, 
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È 1 sìcconie con è oggetto importante 
pei Droghieri l'avere maggiori lumi in 
proposito , passerò all' esame delle tre 
specie di aloe che essi maneggiano , 
beri distinte fra di loro per i caratteri, 
e per gli effetti. 

Cresce spontanea , ed in grande ab- 
bondanza sui monti del Capo di Buona 
Speranza , e nelje Isole di Succotra , 
Giammaica , e Barbados , una pianta 
chiamata dai botanici Aloe perfuliata. II 
sugo gommo-r estuoso che si converte 
poi in aloe è disperso per tutta la so- 
stanza interna , e corticale delle foglie. 
Que' nativi per preparare l'aloe taglia- 
no trans versai me nte le foglie , e le so- 
spendono verticali . Il sugo che cola 
abbondantemente e spontaneo si racco- 
glie iti vasi appositi , quindi esponen- 
dolo ali" evaporazione spontanea od al 
fuoco in grandi caldaje si fa condensare 
e si smercia. Allora che le foglie non 
danno più sugo spontaneo, si sottopon- 
gono alla pressione di un torchio., ed 
il nuovo liquido che sorte si fa evapo- 
rare a parie , perchè dà ua aloe infe- 
riore al primo, 



Altri usano tagliare in pezzi le Foglie 
e farne bollire repli ratamente nell'acqua 
tonte che bastino a saturarla ed anne- 
rirla; colano quindi il decotto e lo fan- 
no evaporare al fuoco agitandolo dì 
continuo sino a tanto che sia conden- 
sato. L° aloe ottenuto in questo modo è 
il più inferiore. 

Egli è pertanto indubitato che dalle 
diversità di. queste operazioni devono 
per avventura risultare le diverse specie 
d' aloe , sebbene il sugo sia ricavato 
da una medesima pianta. 

L' aloe succocrino il più puro e mi- 
gliore degli altri, trae il suo nome dal- 
l' isola di Succotra , d' onde ebbe ori- 
gine la sua preparazione. 

È lucido alla superfìcie , ed alla rot- 
' tura , fragile e diafano, di un' color 
giallo-rosso , in polvere veste quello di 
uii giallo-dorato, il sapore è amaro in- 
tenso , un po' aromatico , V odore non 
è disaggradevole, 

L' epatico si distingue dall' anzidetto 
per il tessuto più fitto , tanto alla, su- 
perficie, che nell'interno; non è lucido, 
il sapore è d* un amaro nauseante , il 
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colore è cupo, T odore forte ed ingra- 
to, io polvere prende un color giallo- 
ri cavallino è inferiore agli altri due, 
quindi è più comparto , il tessuto gra- 
nelloso , più pesante degli altri in di- 
pendenza delle sue impurità , 1 odore 
ingrato , il colore bruno , fatto in pol- 
vere prejìde un color verde scuro , è 
lascia indietro molta arena; questo non 
si usa che dai veterinari, . 

L' aloe viene alterato non solo colla 
introduzione di corpi stranieri e pesanti 
onde aumentarne il peso, ma si unisce 
altresì con più della metà del suo peso 
di pece greca mediante una lenta fu- 
sione. Nel primo caso ben presto sì 
conosce la (rode spezzando i pezzi nel 
cui centro appariscono i corpi eteroge- 
nei, e ne! secondo gettandone mia por- 
KÌoné in polvere sopra un ferro rovente, 
perchè l' odore della colofonia si mani- 
fi tuttora esteso 1' uso dell' aloe suc- 
cotrino : entra nella composizione di 
var| e 'Ì*>ri, e balsami ; da taluni si dà 
in polvere còme purgante , ed autel- 
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mimico. L'articolo 3a. del Piano di Re- 
golamento del Direttorio Medico Chi- 
rurgico prefigge ai Droghieri la vendita 
in dose iloti minore di oncie sei. 

AMBRA GIALLA. 

( Fedi Carabe. ) 



AMBRA GRIGIA. 
Questa sostanza la cui orìgine è tut- 
tora coperta dal mistero , si raccoglie 
non di rado ' sulle coste del Madaga- 
scar , e dì Sumatra , ordinariamente si 
trova in pezzetti , e qualche volta in 
masse consìder aitili* nuotare alla super- 
ficie del mare delle coste dell' India , 
del Brasile, e di Angola nell'Affrica. 
Per analogìa soltanto , perchè niuno lo 
, ha fin qui asserito, si considera da ta- 
luno questa materia la stessa Sepia 
Octopodia non bei» digerita, che trovasi 
iteli* intestino cieco del Capidoglio, risaia 
Physetrr Mairocefalus ( specie di Baie- 
che si forma spontanea nello stomaco , 
* negli intestini di questo animale. 
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Nella Gazzetta di Milano N. 146. 
_del giorno 26. Maggio l8a3. in data di 
Londra si riferisce che un marinajo nel- 
l'Isola della nuova Provvidenza si assise 
presso la riva del mare sopra un masso 

Dopo aver dormito qualche poco, e 
volendo rialzarsi rimase sorpreso di sen- 
tirsi come incolato sul suo sedile. Allor- 
quando giunse al Vascello uno de' suoi 
compagni osservò che mandava un odor 
grato assai forte , e udito ove era stato 
dianzi , Io esortò a ritornarvi , e pro- 
curare di portar via la pietra = ma è 
troppo grossa = rispose l'altro a= tanto 
meglio soggiunse il compagno , farai più 
presto la tua sorte, perchè presumo che 
sìa un grosso pezzo di Ambra , che po- 
trai- vendere a carissimo prezzo. Quegli 
allora montò a cavallo e ritornò colla 
pietra che era iù fatti uh pezzo volu- 
minosissimo di ambra , che fji com- 
prata poi da un Capitano di bastimento 
mercantile inglese per recarla a Lpndra , 
ove dopo esser passata io molte mani fu 
finalmente venduta per L.a3oo. sterline, 
ossiano franchi hhfm. 



Digitized by Google 



i6 

Ho premesso l' esposizione di questo 
fatto, che se è vero viene sempre piq 
ad accrescersi l'oscurità sull'origine di 
questa sintauza perchè non pare pro- 
babile che tanti pezzetti siano stati get- 
tati dal mare in un sol punto , e che 
colà si siano riuniti in una massa di 
lama considerazione; altrettanto inverisi- 
mile poi che un capidoglio abbia eva- 
cuati) in una sol volta un pezzo d'am- 
bra di una dimensione e capacità tale 
da prestar agio ad un uomo in modo 
di prender riposo sulla sua superficie. 

Comunque sia, noi l'abbiamo in com- 
mercio in inasse più o meno grandi di 
un colore cinereo, marcato di giallo- 
scuro , e bianco * fresca è molle , in- 
vecchiando prende la consistenza della 
cera, è insipida, e meno pesante ■del- 
l' acqua , il suo odore si accosta a quello 
del beogioiuo e del muschio, ed È pia- 
cevole , invecchiando si fa più sensi- 
bile , si fonde alla temperatura di 48. 
gradì, ed allora tramanda un odore più 
marcato: è insolubile nell'acqua, solu- 
bilissima nello spirito di vino , negli olj 
fissi , e nei grassi. 
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Questa sostanza da taluni si com- 
pone in tieni ni e u te artificiale, con pece, 
'bengioino , cera , ed un po' di muschio: 
da altri si fa fondere e vi si unisce 
terra , cera , ed altri corpi stranieri. In 
quest' ultimo caso si conosce esponen- 
done una piccola porzione entro un cuc- 
chiaio ad un leggier calore, se è pura 
si fonde tosto , e forma delle strisele 
bianche sopra un fondo scuro gialla- 
stro , se al contrario , tutto quello che 
è straniero cadrà al fondo. 

L' ambra artifizi ale poi è subito co- 
nosciuta immergendovi un corpo ro- 
vente, l'odore di pece si palesa pron- 

Essa è più ricercata dai Profumieri, 
che dai Medici , rare volte è usata dagli 
Speziali per la composizione di qualche 
confezione. 

I Droghieri non possono venderla in 
dose minore di un' oncia. 

ALLUME DI ROCCA. 

L'allume di rocca, del quale si con- 
sumano io commercio alenili aiìllioni di 
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libbre , è un sale che si fabbrica iti 
Italia, in Francia, in U iiiberja, in Ger- 
mania , in Piemonte , ed iu molli alirt 
paesi.. 

Nella Lombardia sono comuni quelli 
di Roma , e d'Istria, il primo è bian- 
chissimo i I' altro ha un color di rosa 
ìep^iere in dipendenza da un po' d'os- 
sido di ferro die coi) tiene. 

Di questo sale se ne trova molto 
bello e formato in natura , e special- 
mente nei contorni dei Vulcani, e delle 
solfatare , qualche volta esiste discipito 
iu certe acque. — Si estrae pertanto 
o dalle sostanze che lo contengono già 
formato , o si fabbrica per mezzo di 
-pietre che ne hanno gli elementi. À 
Pozzuolo nel Regno di Napoli non si 
fa che raccogliere quelle efflorescenze 
che si trovano alla superficie della terra 
quasi tutte dovute all'allume, si sciol- 
gono nell' acqua , si purgano dalle im- 
purità , e si fanno evaporare e cristal- 
lizzare in caldaje di piombo. — 

Nelle colline di Tolfa presso Civita- 
vecchia, ed a Mormoni nel Piombincse 
=i estrae la miniera pietrosa che è iu 
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pia ned compatta , si fa calcinare in forili 
espressiti ente (atti a tali" oggetto, e si 
espone all'aria per un mese circa ba- 
gnandola di quando io quandi) per di- 
videre e ridurre la massa ni una èpecie 
di pana', die si trasporta dappoi io 
pmndc caldaje col fondo di rame ed 
il reato di muramento, e nelle quali si 
irovi dell' acqua calda. La massa si agita 
estraendo*! di mano in mano le pietre 
die non si sciolgono, e sì mantiene il 
fuoco sino a che l' acqua sia saturata 
dal aste. Allora si ce*aa dal far fuoco, 
si lasi ia depositare, p da un toro pra- 
ticato in luooo coiivenienic presso il 
fondo si dà I' uscita al liquido chi' si 
conduce in prandi casse di le»no. Ne) 
decorso di pochi piorni la cristallizza- 
zione si compie intieramente , e )* allu- 
me di rocira si raccoglie , premessa la 
cura di sbarazzarlo dal deponi., terroso 
che si e iormato io fondo delle delie 
CMS*. 

Un altro metodo si e di calcinare lo 
terre arzillo-.!- meno inibaraz/.ate di car- 
bonato di calre.e più bianche che sia 
possibile, si poh cinzano , e si pongo- 
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no in caldajn ili piombo ove esista dek 
1* acido solforico ( olio di vetriolo ) assai 
diluito , si scalda la mescolanza acciò 
la reazione dell' acido sia più attiva e 
peonia sulla terra. Io (ale maniera si 
. l'orma il solfato d' allumina, al eguale sì 
qggìun^ono prima di farlo cristallizzare 
le debite proporzioni di solfato di po- 

L' illustre Chimico Chaptal in una 
fabbrica d' allume da esso eretta in 
Francia espone le argille calcinate as- 
sieme alle dosi occorrenti dì potassa ai 
vapori di acido solforico in una stanza 
di piombo; trova che l'azione dell'aci- 
do solforico è più attiva in istato di 
vapore che allungato coli' acqua, riesce 
in pochi giorni ad alluminizzare la 

L' allume di rocca comunemente è 
composto di 34. parti di allumina, 9. 
di potassa, e 4$. di acqua, cristalliz- 
zato per lo più in ottaedri , e qualche 
yolta in cubi , e siccome va leggier- 
mente in eflorescenza , ossìa perde una 
pane della sua acqua di cristallizzazio- 
ne è polverulento e bianco alla super- 
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ficie, chiaro, e trasparente alla rottura. 
Il suo sapore è acido stili co- a stringen- 
te , è inodoro , e solubile a freddo in 
1(3. parti d' acqua. 

Questo sale è un mordente necessario 
all' arte tintoria ; molti colori non si 
fisserebbero senza di questo sulle stof- 
fe , tjuindi se ne fa mi consumo consi- 
dcrahilissimo. L" allume romano è mi- 
gliore degli altri tutti , sebbene in 
Francia vi siano fabbriche di questo 
sale, per le tintorie in ispecie si ante- 
pone questa qualità. I conlettori lo ado- 
perano per confettare certe qualità di 
pelli, ed i fabbricatori di candele per 
indurare il sego. Nelle spezierie si usa 
per ricavarne I' allumiua , e si distri- 
buisce agli usi medici , chirurgici , e 
della veterinaria. 

ALLUME USTO. 

L* allume di rocca se si espone ad 
una temperatura conveniente perde 1* ac- 
qua di cristallizzazione, gonfia coiiside- 
rabilniente, e si converte in una massa 
bianca , opaca , Wggier» e spugnosa , 
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il suo peso diminuisce quasi della metà, 
il suo sapore si fa più marcato e di- 
viene quasi caustico. In commercio si 
conosce in allora col nome di allume 
imo , o abbruciato. In questo stato 
non si usa che dai chirurghi e dai. ve- 
terinari per consumare le carni fungose. 

ALLUME DI FECCIA. 

Esponendo fci fornelli a riverbero, e 
ad una temperatura assai elevata il tar- 
taro , che trovasi naturalmente deposto 
nelle pareti interne delle botti che han- 
no contenuto il vino , si ottiene il così 
detto Allume di feccia. 

La Romagna e F Ungheria ne som- 
ministrano al nostro commercio , ma 
quello che si fabbrica a Lecco Provin-. 
eia di Como gode maggior riputazione. 

Lo stato di questa sostanza , il suo 
colore , la sua azione è sempre dipen- 
dente dalia qualità dei tartari che si 
sono impiegati per ottenerlo. General- 
mente quello di Lecco è in masse più 
o meno grandi , di un color bianco 
cinereo, marcato qua e là da macchie 
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verdastre , ha un odore nriuoso, ed il 
sapore della liscivia, trattato coli' acqua 
bollente cede la potassa die è la sua 
parte attiva lasciando indietro più di due 
terzi d' impurità atte a nessun uso. 

Quello della Romagna è in frantumi 
di ub colore olivastro molto impuro, 

potassa. 

Le masse di allume di feccia se si 
lasciano esposte all' aria si squillano \ 
si forma un impasto, finalmente va in 
deliquescenza , ne cola la potassa , e 
non resta che un capo morto inutile ; 
egli è perciò che devesi conservare ben 
difeso dalla corrente dell' aria , ed in 
luoghi asciutti. 

Pochi tintori soltanto destinano que- 
sta sostanza a varj osi, e specialmente 
per estrarre il color rosa dal zaffra- 
none per quindi fissarlo sulle stoffe , 
non che per sciogliere 1' endaco nelle 
tine a caldo; molti altri accortisi che la 
potassa è la sola parte attiva in essa 
contenuta lo hanno proscritto , e si ser- 
vono direttamente di questa che costa 
assai meno , ed è più attiva in dose 

T. /. 3 
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minore. Sarebbe <lcsìj ri abili 
loro, cui è tuttora famigliar, 
l'allume di feccia si de'tera 




che 



del-. 



supplirvi colla potassa, in quanto che 
quei canari, che si abbruciano potreb- 

giacchè tanLo scarseggiano oggidì per 
la fabbricazione del Cremar di tartaro. 



Havvi disparere tra i Naturalisti se 
1* auacardo che abbiamo in commercio 
sia il frutto di ima pianta appartenente 
alla lamblia .Ielle /Ivkc.une , ed in ispecia 
della Lanosa , o se della pianta Seme— 
carpus Atiacardum , che il nostro San- 
giorgio ha voluto chiamare Cardiocarpus 
Anacardum. 

Queste due piatite hanno la patria 
loro , una Dell* Asia , e 1' altra nelle 
Indie Orientali , ed al Brasile in ispe- 
cie; non è sconosciuta al Malabar , ed. 
alle Filippine. Io ho visto e gustato 
degli anacardi portati da un giovine 
. Brasiliano , i quali .non differivano punto 
dall' anacavdo del commercio se non 
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nella loro formai del resto erano iden- 
ticissimi . La loro figura era renifor- 
me , mentre questi sono intieramente 
ovali e schiacciati. 

10 parlerò dell* nnacardo che sì co- 
nosce dai nostri commercianti di dru^lic. 

Alle Cambaja , e Decao , al Caua- 
nor , e Calicuta , paesi tutti dell' Asia 
i' indigena una pianta , il cui tronco 

che alza i suoi rami maestosi all' al- 
tezza di 70., e per sino di 80. piedi, 
il suo frutto è mai più grosso di un 
ovo di pollo, e porta il nocciolo alla 
sua estremità esterna : questo è 1' ana- 
cardo , che ci viene spedito. 

11 suo peso è di due e sino a tre 
denari, ovale e schiacciato, di un co- 
lorò castano scuro, liscio, un po' crespo 
all' estremità inferiore ; è duro assai , 
ed alla rottura presenta un duplice in- 
volucro, il superficiale cioè, ed il cen- 
trale. Qtiest' ultimo copre un mandorlo 
bianco , che ha il sapore presso poco 
delle nostre amandole , il corticale in- 
volge una sostanza cellulare piena di 
«n sugo nero e resinoso, pungente e 
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causlico, clie invecchiando piglia l'aspet- 

Anche F anacardo dei Brasile , tolta 
come dissi la forma, è identico a quel- 
lo dell' Asia. I Brasiliani Io chiamano 
castagna di caju , ed i Neri mangiano 
saporitamente la parte biancastra in- 
terna facendolo prima abbrustolire on- 
de decomporre e distruggere F azione 

Destinato in addietro nelle Farmacie 
alla composizione della confezione ana- 
cardina , dimenticata totalmente dai 
Medici odierni, è scomparso ormai dal 
commercio, e ben di rado si può rin- 
venire presso i Droghieri. 

ANESl DI BOLOGNA. 
( Vedi semi di Aneti. ) 

ANESI STELLATI. 
I Preti della China, e del Giappone 
venerano un albero che cresce sponta- 
neo in quelle regioni , e siccome essi 
hanno la credenza , che i loro Idoli Io 
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I semi ed i frulli di questa pianta 
dai Botanici conosciuta col nome di 
Ilicium anisatum sono li così detti Ba- 
diuni , o onesi stellati del commercio , 
ossia Finocchio detta China. 

I frutti in complesso sono composti 
di otto capsule, che partono da un sol 
centro , e formano una stella. Le ca- 

te, aperte nella patte superiore; il loro 
colore è ferrugineo , rugose all' esterno 
e liscie al di dentro, ognuna serve di 
ricettacolo ad un piccolo seme ovale , 
compresso , ottuso , lìscio , e lucido , 
della Rossezza tre volte più di un se- 
me di lino , di color castano chiaro , 
che rinserra una sostanza bianca. 

Tanto il frutto che il seme ha l'o- 
dore ed il sapore degli aiicsi volgari di 
Romagna. Nelle farmacie si destina l'a- 
niso stellato agli usi dell' auiso comune, 
e siccome colla distillazione dà un olio 
essenziale di un odore molto soave , i 
distillatori e fabbricatori di rosoglio lo 
adoperano per dare il gusto all' acqua- 
vite , e ad altri liquori spiritosi. 



ANGUSTURA. 



( Vedi atte Corteccia ) 



ANTIMONIO CRUDO. 

Prima che Basilio Valentino v 
nel secolo XV. ci facesse i 
modo di ricavare V antimonio, pare che 
prima di Ini , sì avessero idee no» ben 
chiare e confuse. 

f antimonio in isisio metallico sin 
da cjut'ir epoca venile dilaniato Regolo 
à' antimonio , c crudo quello in combi- 
il.- col solfo; e eotto tale denomi- 
nazione conosciamo anche oggidì li due 
antimoni ' ' 1 commercio. Il crudo forma 
('tipetto, del pre-enie articolo, il regolo 
è destinato per il susseguente. 

L' antimonio crudo, ossia solfuro d'an- 
timonio trovasi nativo in Ungheria , in 
Boemia, e nella Sassonia, in Inghil- 
terra , in Ispagna , e nella Svezia , 
finalmente da noi a Pareta in Toscana, 
ed a Moiuauio presso Siena , ed a Si- 
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lena. In commercio pertanto lo abbia- 
mo proveniente da varie parti. 

L* antimonio solforato più che allo 
etato metallico. e di sale trovasi abbon- 
dantemente nella natura; è cristallizzato 
per lo piò. in prismi più o meno gros- 

piùme allorché si scontra in aghi pri- 
smatici assai sottili, e setosi. Varia di 
colore alcune volte in dipendenza della 
maggiore, o minore quantità di zolfo 
eh' esso contiene. Tutto il processo per 
ricavarlo sta nella fusione onde liberarlo 
dalla matrice e dalle impurità , quindi 
si cola, in vasi adattati per dargli una 

Noi V abbiamo in commercio in pani 
che pesano dalle io. sino alle ao. lib- 
bre, nero alla superficie, cristallizzato 
al di dentro. Questi pani sono fragili , 
e la tessitura interna presenta dei lun- 
ghi prismi' parateli! die variano alle 
volte ; il colore è grigio turchiniccio 
d' un brillante metallico , è insipido , o 
soffregaudolo manifesta un odore parti- 
colare, macchia di nero le dita, si ri- 
duce in polvere finissima, ed è fusibi- 
lissimo. 
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A molti usi è destinato V antimonio 

Jl regolo , ossia 1* antimonio nativo 
essendo scarso in natura, si servono di 
questo col processo, che descriverò più 
soCto , a prepararlo per il commercio , 
e per le arti ; nelle officine chimiche , 
e nelle spezierie sì fanno raolte prepa- 
razioni : i veterinari lo ordinano io pol- 
. Vere sottilissima unitamente ai fiori di 
zolfo, ed al nitro. 

ANTIMONIO REGOLO. 



senico , ma in tanta piccola quantità 
da non potersene fare un commerciò ; 
quello che abbiamo pertanto viene ge- 
neralmente tolto dall' antimonio crudo. 
La sua estrazione si fa in grande col 
metodo seguente. 

All' azione di un calore assai dolce 
sul piano di uu fornello a riverbero si 
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espone F antimonio solforato in frantu- 
mi ; la temperatura si regola in modo 
clic non abbia a succedere la fusione. 
Si move la massa con verghe di ferro 
e si continua il fnoco sino a tanto che 
il solfo sia quasi intieramente abbrucia- 
to , e tutto siasi cangiato in una pol- 
vere bianco -grigia. 

Estratta dal forno la suddetta polvere 
si unisce a parti eguali di tartaro, e 
si espone entro crogiuoli a fuoco vio- 
lento. Allorachè la fusione è completa 
si versa nelle forme. 

Nelle officine chimiche non si. ese- 
guisce la torefazione dell' antimonio cru- 
do , jua si passa invece alla fusione 
previa la mescolanza con due parti di 
tartaro ed una di nitro. Il miscuglio si 
getta a cucchiajate in un crogiuolo caldo 
che sì spinge dappoi alla fusione per 

tallico si trova col raffreddamento in . 
fondo del crogiuolo. 

Il regolo d* antimonio del commercio 
è sempre in forma di pani conici , o 
semisferici , la cristallizzazione che si 
scontra confusa nelle pani inferiori è 



sempre ben marcata alla superficie se 
i pani sono piccoli essa è in, aghi che 
partendo dalla circonferenza sì uniscono 
in un sol centro formando una stella , 
ma se i patii sono grossi, la tessitura 
bene spesso è lamellosa e disposta in 
modo che presenta la figura delle fo- 
glie di felce-. 

Il colore di questo metallo aliorachè 
è ben puro è bianco turchiniccio bril- 
lante , solfregato dà un odore sensibile, 
non lia sapore , ed è fusibile prima di 
divenir rosso , è fragile , e si riduca 

Dai speziali si usa il regolo di anti- 
monio cori miglior esito del suo solfuro 
in alcune prep.arazioni , entra in alcune 
leghe, e forma parte della composizione 
dei caratteri da stampa. 

L* I. E. Camera Aulica di Vienna con 
Venerato Dispaccio del 3o. Dicembre 
1819. ha posto questo metallo nella 
classe dei veleni : non si può vendere 
adunque , che dai Droghieri destinati 
alla vendita dei veleni , e sotto le re- 
gole , e forme prescritte dalla predetta 
disposizione. 
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L'arsenico è nn metallo, che si tro- 
va nella natura in istaii differenti , ed 
in combinazione ad alcuni metalli , ed 
allo solfo. I Droghieri non conoscono , 
e vendono che quello in istato d' ossi- 
do , ossia F arsenico bianco , e quello 
combinato colle varie proporzioni di 
solfò , cioè come orpimento se in pol- 
vere gialla ranriata , e come Reoìgar , 
o Risigallo se in pezzi d'un colore giallo- 
rosso. Io non parlerò adunque che delle 
suddette tre specie. 

ARSENICO BIANCO. 

L' arsenico bianco del commercia , 
altrimenti denominato veleno de' topi , 
e dai Chimici e Naturalisti Deutossido , 
oppure ossido bianco arsenicale ; d' ordi- 
nario trovasi unito alle miniere d 5 ar- 
gento solfurato , a quelle dtl ferro , 
del nicolO; e del cobalto; alle volte si 
scontra in istato d' ossido in cristalli 
tetraedri trasparenti, ora in polvere 



biancà. Alle minière di Zmeof in Si- 
beria , a Cornovailles in Inghilterra , a 
Freyberg io Sassonia , a S. Maria alle 
miniere in Francia si estrae in grande 
pel commercio , e per le arti. Quello 
Che abbiamo noi ordinariamente ci per- 
viene da Ioachirasthal in Boemia, e 
da Rischelsdorf nel Ducato dell'Assia. 

In questi luoghi 1' arsenico trovasi 
assocciato al cobalto , e per ricavarlo 
pongono la ninnerà in piccoli minuzzoli 
entro un fornello a riverbero, nella cui 
volta è praticato un condotto orizzon- 
tale. U arsenico abbruciando si ossi- 
da , prende 1' ali , quindi si condensa , 
e si attacca alla gola del fornello ; e 

si sublima la seconda volta entro reci- 
pienti di ferro fuso col capitello fatto a 
colio, ed in quieto mudo hi ha l>.i : ... 
temente puro. L'ossido di atscuico cosi 
ottonato e in tnatse cristalline vetroMe 
e trasparenti clic non danno indiato di 
regolare cristallizzauoae , ma se stanno 
lungamente esposte all' aria perdoni) la 
loro ■..„-,.(,■■/ , « si convertono in 
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masse irregolari bianche opache e frai 
gii ij motivo per cui si vende 1* arsenico 
mai privo di polvere.' Il suo sapore è 
acre metallico , eccita prontamente la 
scialiva,è volatile allorché diviene ros- 
so , ed è fragile , non ha odore appa- 
rentemente , ma se una piccola porzio- 
ne si getta sui carboni accesi, a sopra 
un ferro rovente , si spandono subito 
dei vapori bianchi che hanno un odor 
forte d' aglio. 

Taluni per accrescere il peso unisco- 
no ali 7 arsenico del carbonato di calce, 
ossia marmo bianco in polvere. 

Il Sig. Favre dice , che i Droghieri 
Io adulterano collo spato pesante, ossia 
pietra lucida di Bologna in polvere , e 
che sogliono frequentemente anche dare 
questo spato intiero per arsenico in 
pes'/.i , e che talvolta vi aggiungono 
dell" ossido di piombo bianco. 

Queste sona di adulterazioni si sa- 
ranno per avventura scontrate dal Sig. 
Favre in Francia. Io ho trovato bensì 
dell* polvere di carbonato di calce nel- 
Y arsenico , ma spato pesame , ed os- 
sido bhuco di piombo giammai. Au?i , 
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siccome farò conoscere a suo luogo, hq 
avuto della pietra lucida dì Bologna 
mista alla polvere d' arsenico, e di ce- 
rusa, e tale adulterazione era ben più 
plausibile , in quanto che quest' ossido 
di piombo , e 1' arsenico valgono assai 
meno dello spato baritico. 

£ agcyol cosa l' assicurarsi se 1* arse- 
meo è misto colla polvere di carbonato 
di calce , o con altri corpi fissi e pe- 
santi , esponendone una porzione al 
fuoco in un cucchiaio di ferro; l'arse- 
nico volatilizza tutto se è puro , e la- 
scia nel cucchiaie i corpi stranieri 
ee non lo è. 

L' arsenico bianco è destinato a varj usi. 

I fabbricatori ili vetro , e gli orefici 
lo destinano a favorire la fusione, c la 
purgazione delle sostanze nei loro cro- 
giuoli. In Francia, ed in Inghilterra si 
adopera per la fahbricavioiH' ilei co~\ 
detto verde inglese; il tintore per ren- 
dere più solubili alcune sostanze colo- 
ranti ; finalmente s'impiega per la fab- 
bricazione dell' orpimento artificiale. 

L' arsenico bianco è un veleno dei 
più potenti , ed attivi , esulcera , dt- 
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«regge , e toglie la vi latita anche in 
pici^iiis-imp ilmi ; per la sua vendila 
adunque il Droghiere che ne e abilitalo 
.levr attenerli srrupnlosaineme alla Dis- 
posizione citata all' ari. . i . • .1. i. - 

ARSENICO (JIALLO , 

OSSIA OHPLHLXra 

ARSENICO ROSSO , 

OSSIA REALGAR, O RISIGALLO. 

L' arsenico , come dissi neU* art. pre- 
cedente trovasi in varj stati, e combi- 
nazioni , ed allorché è unito allo zolfo 
si denomina miniera d' orpimento se il 
colore è giallo aureo , e di risigallo se 

La diversità di colore di queste due 
lumiere dipende sempre dalla quantità 
di zolfo che le accompagna , il risigal- 
lo ne contiene meno del primo. • 

L' orpimento è solido , composto di 
lamine sovraposte una all' altra , il co- 
lore è .giallo ti' oro risplendente , insi- 
pido, e senza odore, al calore si fonde 



più facilmente dell' arsenico bigio , e 
raffreddandosi si converte in una massa 
assai fragile perdendo la sua lucentez- 
za , gettato sui carboni ardenti o sopra 
un corpo caldo tramanda un odore mi- 
sto di zolfo , « di fosforo , o d' aglio ; 
generalmente è composto di 100. parti 
di arsenico, e 62. di zolfo, alte volte 
ne contiene fina a 75. 

La Moldavia , e Valacchia, la Tran- 
silvania, e l'Ungheria lo somministrano 
al nostro commercio per lo pià già 
polverizzato , rare volte in pezzi. La 
Georgia , e la Natòlia ne produce del 
pari , ma questo nqsi giunge sino a noi. 

CU orpimenti del commercio di rado 
si eguagliano nel colore 1* un 1* altro , 
i più pallidi , e dilavati contengono sem- 
pre pi il alcuni centesimi di solfo di 
quello che è più carico e ranciato. 

In Italia si fabbrica T orpimento ar- 
tificiale sublimando I* arsenico bianco 
dapprima ben polverizzato , ed unito 
alle debite proporzioni di solfo : ho 
■visto che con tale metodo vi si riesce 
tou venientemente. . - - . 

Anche questa sostanza non va esente 
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ice tal frode 
e si fa coli' ai 
;chi a jo di fer; 



primere questa tinta sulle tele stampa- 
te, per cui se ne fa un consumo assai 
considerabile ; ed ella è cosa ben dispia- 
cevole il vedere che anche nella no- 
stra Lombardia i tintori noi) Io voglio- 
no usare in tali operazioni, giacché ho 
dovuto convincermi che lo stesso eudaco 
trattato colla potassa , e con questo sol- 
furo rende molto di più, ed impiega meno 
lavoro e tempo di quello che si ricava col 
trattamento ordinario della calce , e del 
vetriolo. 

r. i. 4 
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A differenza delle altre miniere arse- 
nicali quelle di Realgar trovatisi anche 
in filoni di rilevante grossezza, e sono 
marcate sopra le altre per la loro bel- 
lezza, e regolarità quelle della Boemia, 
e di Kapik nella China. Di risigallo se 
ue trova pur anco a Marieuiberg Ili Sas- 
sonia , ed a Nuj'yag in Tran sì! vanta. 

CÌ viene spedito in pezzi di varia 
grossezza, opachi al di fuori, lucidi al 
di dentro, qualche volta vi si ' scorgono 
le traccie d'una cristallizzazione, il stro 

inauda lo stesso odore dell'orpimento,, 
ma è assai più fusibile di questo. Egli 
é costituito di joo. parti d'arsenico, 
e 4,3. a 44. di zollo. 

Gli orefici qualche volta cercano que- 
sta qualità d' arsenico ; del resto fatto 
in polvere potrebbe supplire agli usi 
dell' orpimento. Queste due qualità d'ar- 
senico sono venefiche del pari all' arse- 
nico bianco, e quindi soggette per !a 
vendita alle formalità , e regole volute 
pel medesimo. 



ASSAFETIDA. 

% 

( Vedi nelle Gomme. ) 



AZZURRO DI RERLINO. 

L'. azzurro di Berlino conosciuto in 
commercio altresì coi nomi di bleii , 
ossia azzurro Prusso , e dai Chimici 
Jdrocìanato di tritossido di ferro , trae 
il suo nome ; dalla città , ove per la 
prima volta 'è stato inventato , e fab- 
bricato. Dobbiamo ad uno speziale di 
quella capitale la sua scoperta nel 1704. 

Il suo metodo di prepararlo restò oc- 
culto sino nel 1724 epoca tu cui finì 
il suo mistero, perché alcuni chimici 
incominciarono a parlare di questa so- 
stanza , quindi vennero perfezionati i 
metodi , e difusi in molte patti del- 
l' Europa. 

la Francia, ed altrove il dì 
fabbricarlo iti grande è il seguente. 

Entro fornelli a riverbero , _ *d in 
grandi crogiuoli di ferro coperti di un 
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cappello fatto a cono , ed aperto nella 
pane superiore si fanno abbruciare parti 
eguali di potassa „ e dì raschiatura di 
corna , 6 d' ugne óV animali ; per P or- 
dinario si servono del sangue. Allora-- 
che dal condotto superiore non sorte 
più fumo, nè fiamma, spingono il fuoco 
al punto d'arroventire, e ridurre la massa 
in una specie di pasta. Raffreddato il 
tutto estraggono la suddescritta massa, 
e la sciolgono in grandi tini con suffi- 
ciente quantità d' acqua, j 

Col riposo, e colla filtrazione rischia- 
rano la soluzione che si pone in ahri 
recipienti. 

Separatamente poi sciolgono due , e 
sino a quattro partì dì allume di rocca, 
ed una di vetriolo verde del commercio 
in conveniente quantità d' acqua, quindi 
la gettano poco a poco nella prima so- 
luzione sino a tanto die cessi ti 1 intor- 
bidarsi. L' azzurro che si compone me- 
diante quest'unione si deposita infondo 
dei tini sotto forma d'un precipitato di 

sopranuota al deposito suddetto allorché 
si è rischiarata si estrae lentamente, ed 
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altrettanta se ne aggiunge limpida e 
pura» e così ripetutamente sino a tanto 
che I' azzuro sia passato dal colore 
scuro nerastro al Fosco verde , quindi 
al turchiniccio, finalmente al b leu pieno. 

Questo passaggio di colori succede 
nel decorso di ao. a 24. giorni di la- 
ti* azzurro in allora si raccoglie sulle- 
tele, sì fa seccare, e si destina al com- 
mercio in pezzetti e frantumi irregolari 
d' un colore turchino più o meno cari- 
co. D'esso non ha odore alcuno, né 
sapore , ed il suo colore è più o meri 
carico in dipendenza forse della quan- 
tità dell' allume che s' impiega nell' ope- 
razione , perchè quanto è minore la 
dose di questo sale, tanto più marcato 
è ìl suo colore. ; 

L' azzurro viene dai Droghieri misto 
alcune volte colla polvere di tornasole; 
si scopre 1* inganno coli' acido solfori- 
co , ossia olio di vetriolo allungato, il 
quale non altera il suo colore se è pur» 
e lo fa passare al rosso ceruleo se è 
unito alla predetta sostanza. ' . 

Sono estesi gli usi del bleu di Prusr 



sia. I fabbricatori di tappez7erie di 
carta ne consumano in quantità, i tin- 
tori danno il celeste raymon alle stoffe 
di seta , ed i pittori per dipingere ad 
olio; finalmente nei laboratori chimici 
si prepara 1" acido prussico. 



BALSAMO DEL COPAJ. 

Sebbene sia presso poco dimostrato, 
che questa resina liquida non è che 
mia specie di trementina , pure gli si 
conserva dal commercio, e dai Natura- 
listi il nome di balsamo , che gli è 
stato dall' antichità consacrato. ^ .. 

tempi più rimoti è stata introdotta io 
medicina sul finire del diciasettesimo 
secolo , epoca in cui divenne oggetto 
di un regolare commercio. 

Una pianta chiamata dai Botanici 
«opcàfera officinalis che cresco spontanea 
«ila Gujaua , alle Isole Antille , a Ma- 
ragnou, e dirò meglio iil quasi tutto il 
Erasile, e più di frequente ancora nella 
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terra ferma presso Tolti ove nasce con* 
fusa colle piante che danno il balsamo 
di tal nome , somministra il balsamo 
del Copaive. 

Per estrarlo si fanno verso la base 
del tronco delle incisioni profonde e 
longitudinali di otto pollici circa. Dopo 
i|uajclie óra cola tfl balsamo che si rac- 
coglie in grande copia entro recipienti 
che si sono collocati sotto le incisioni , 

Si vuole che allorquando la sud- 
detta resina cola dall' albero sia molto 
liquida, e senza, colore determinato; è 
forse il tempo che gli dà una consì- 
stenea oleosa, ed un colore giallognolo. 

Il balsamo del Copaj allorachè è puro 
ha un gusto acre amaro , ed aroma/ 
fico, un odore penetrante non disaggra- 
devole , invecchiando diventa più den- 
so , e colorito , ma non si consolida 

Si falsifica in commercio colla tre- 
mentina , frode difficilissima a. cono- 
scersi , perchè Y odore è consimile ; si 
potrà nulla ostante giudicare approssi- 
mativamente di sua presenza dalla den- 
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sità non ordinaria , perche 1 fa tremen- 
tina gli dà una maggiore consistenza. 

La vendita al minuto di questo bal- 
samo è devoluta agli Speziali soltanto. 
I Droghieri noti possono darlo iu dose 

BALSAMO DELLA ME OCA. 

Una resina liquida molto scarsa iu 
Europa è il Balsamo della Mecca , o 
Balsamo di Giudea. Anche questo risale 
la sua comparsa ai tempi più lontani , 
e fu sempre difficile trovarlo puro da 
noi , perchè j Turchi lo ricercano assai. ' 
L* odore soave di cedro eh' egli ha , e 
le esalazioni di un grato aromatico che 
tramanda abbruciandolo unitamente ad 
altri aròmi , furono sempre un tributo 
all' ozio ed alla mollezza orientale. 

Una pianta che nasce spontanea nel- 
l'Arabia felice; e specialmente ne' con- 
torni della Mecca -da Linneo denomi- 
nata Amyria Opobalsamum lascia fluire 
dalle incisioni che si fanno artificiali 
nel di lei tronco una resina liquida , 
che si raccoglie con molta cura. Un 
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altro metodo si pratica per estrarla, 
cioè colla decozione dei ramoscelli , é 
delle foglie dell' Albero , ma questa è 
più densa , e meno odorosa della pre- 
cedente. 

II Balsamo della Mecca allorché è 
puro è una resina molto fluida che ha 
un color bianco pagliarolo , un odore 
grato misto di salvia , e rosmarino, e 
cedrato, ed un sapore acre amaro, ed 
astringente , quando è fresco special- 
mente è meno pesante dell' acqua , in- 
vecchiando prende un color giallo mar- 
cato : io ho avuto sott' occhio un po' di 
questo balsamo che erasi conservato più 
di 60. anni in una spezieria , la sua 
densità era tati' oTa oleosa , il colore 
giallo carico < è forza adunque conchiu- 
dere che l'età non lo assoda mai. 

Vuoisi che i Droghieri uniscano al 
Balsamo di Giudea una specie di tre- 
mentina ed altre resine molto liquide , 
con aggiungere qualche goccia d'essen- 
za di cedro per conciliare 1* odore. È 
cosa non facile accorgersi di tale unio- 
ne massime se la quantità è piccola. 
La consistenza ed il gusto potranno 
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dare qualche lume , meglio ancora poi 
lascia rido :u: cadere qualche goccia sopra 
un corpo rovente , e odorare attenta- 
mente il fumo , perchè I' epireleo di 
trementina che si forma ha mi odore 
ben distinto , e particolare. 

Si usava per 1' addietro . questo bàl- 
samo in medicina come astringente , 
oggidì è del tutto abbandonato , cosic- 
ché non solo sono rari i Droghieri che 

10 vendono , ma ben difficilmente si 
scontrarlo anche i Speziali che lo pos- 
seggono. 

BALSAMO DEL PERÙ'. 

La natura e V origine di questo bal- 
samo è stata ignota per molto tempo , 
ed oggidì è cosa dubbia se la pianta 
produttrice di questa resina sia la stes- 
sa che simultaneamente fornisce anche 

11 Balsamo del Tolù , volendosi da al- 
cuni che la diversità de' loro caratteri 
dipenda dai diversi modi impiegati per 
ottenerli. 

Dacché però il celebre naturalista e 
botanico Celestino Muti» ha portata 
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belle Americhe Ja stia attenzione sulla 
pianta dalla quale sì ottiene questo bal- 
samo , pare che due alberi ben distin- 
ti, uno appartenente alla famiglia delle 
leguminose, l'altro alle terebenlinacee 
forniscano il commercio del balsamo 
Peruviano , e del Tolù. 

La pianta che somministra la prima 
qualità è denominata dai Botanici My- 
roxylon Penùferutn , cresce spontanea 
al Messico a Panuco, al Perù, al Bra- 
sile a S. Fè di Bogotta , e più abbon- 
dantemente a Samapaz , al Rio Mara- 
gnon, ed in altri siti caldi dell'America. 

I nativi di questi paesi gli danno il 
nome di china-china sebbene non ab- 
bia relazione alcuna colla pianta che ci 
fornisce qaesta corteccia. 

Due specie di balsamo si ricavano 
da quest' albero , uno stilla spontaneo 
col mezzo delle incisioni ed ha un co- 
lore biancastro , 1* altro si ricava dai 
sermenti dell'albero tagliati minutamen- 
te e coni nell'acqua; dopo lunghe de- 
cozioni si raccoglie una resina liquida 
che galleggia sulla superficie, ed è co- 
nosciuta col nome di balsamo nero del 
Peri». 



II balsamo bianco peruviano si con- 
serva liquido per alcuni anni, ed in 
tale staio è rarissimo in commercio ; 
cllorachè incomincia a condensarsi si 
ripone in zucchette talvolta ovali, bene 
spesso sferiche e di diversa grossezza , 
nelle quali finisce di assodarsi , ed in 
allora lo conosciamo Sotto it nome di 
balsamo in zucchette. 

Il colore di questa resina è bruno 
fosco allorachè è in massa , ma se si 
riduce iti piccoli frantumi è traspareu- 

quella delta colofonia) ossia pece greca, 
iteli' inverno è friabile e si può ridurre 
in polvere , nel gran caldo si ammolli- 
sce, e sorte dalle zucchette, il suo sa- 
pore è un po' aromatico , grato e piz- 
zicante , T odore si accosta a quello 
del belzuino. 

dalla decozione è una resina liquida 
della consistenza del miele , il colore , 
se si osserva in massa è nero , ma se 
si spalma sottilmente sopra una carta 
appare d' un giallo carico e trasparente. 
Jl suo odore è penetrante ma piacevo- 
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le , perchè si accosta a quello della va- 
ndalico , è più pesante dell' acqua, in- 
solubile nella medesima, solubilissimo 
nello spirito di vino , abbrucia se si 
accosta alla fiamma esalando un odore 
assai grato , pare che non ai condensi 
mai, perchè ne ho trovato in una Far- 
macia una piccola quantità, che si con- 
servava da 45 anni e più , e non era 
punto alterato nella sua consistenza. 

Si falsifica il balsamo peruviano in 
zucchette colla pece greca, ma la cosa 
è presto conosciuta gettandone una por- 
zione sopra un corpo rovente , se il 
balsamo è puro l'odore sarà piacevole, 
se falsificato farà sentire l'odore iugrato 



Più facilmente ancora si altera il bal- 
samo liquido cogli olj grassi e fissi col- 
1' olio em pneumatico di bengioino , e 
colla trementina, si conoscerà in que- 
sti tre casi 1' inganno versandone qual- 
che goccia sulla carta sugante, che su- 
bito s' imbeverà dell' olio grasso se ve 
ne ha , o lasciandone cadere qualche 
goccia sopra un ferro rovente perchè 
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si svolgerà 1' odore d' olio abbruciato a 
delta tramandila. 

Ambedue questi balsami non sono 
destinati che agli usi medici , ed il 
Droghiere non può venderlo in dose 
minore di un oncia. 

BALSAMO DEL TOLU'. 

Nicolao Mnnardq ci dà una bella de- 
scrizione dell'albero che fornisce il Bal- 
samo del Tubi : ILiray c.inivìeiie col me- 
desimo , e Linneo d'accordo con questi 
ha chiamata la pianta Toluifèra Éalsa- 
miiro , nome , che si conserva tuttora. 

Essa cresce spontanea presso Carta- 
gena , ed abbondantemente nella terra 
ferma del Tolù. 

Per ottenere il suo liquore resinoso 
nelle giornale più calde , e cocenti si 
fanno delle incisioni nella corteccia, il 
balsamo che stilla si raccoglie in pic- 
cole scodelle di cera che si attaccano 
artificialmente sotto le incisioni , indi si 
introduce in zucchette consimili a quelle 
del Balsamo del Perù, o nelle noci di 
■coco , e si destina al commercio. 
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Il Balsamo del Tolù aHotachè invec- 
chia s> consolida al segno di essere 
friabile , e di ridursi facilmente in pol- 
vere ; in questo stato si scontra talora 
presso qualche Droghiere fuori delle zuc- 

di differente'' volume! ' ^ " """"^ 
Questo balsamo tanto in istato liqui- 
do , quanto condensato ha un color rosso 
dorato , è trasparente e fragile allorché 
è antico , il sapore è grato leggermente 
amaro , ha un odore piacevole misto di 
cedro , e di belzuino ; al fuoco si li- 
quefa , ed arde spargendo un fumo assai 
gradevole, si scioglie con facilità nello 
spirito di vino. 

Se per avventura anche questo bal- 
samo è misto colla tram eolica , ed alla 
colofonia , per assicurarsi sarà duopo 
attenersi alle pratiche che ho indicate 
per conoscere la purezza di questi corpi 
estranei nel Balsamo del Perù. 

Limitato anche questo balsamo ai soli 
usi della medicina, si sostituisce talora 
scjnza pregiudizio al Balsamo della Mec- 
ca, allo rqu Limili però (■ liquido, ed il Dro- 
ghiere è soggetto alle stesse leggi di ven- 
dita prescritte al balsamo auten-d-ntp. 
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BIACCA. 

La biacca ossia cerasa è un ossido 
di piombo saturato di acido carbonico, 
e di una tenuissima parte di acido ace- 
tico (aceto). Si conosce sino, dalla più 
remota antichità , e forse dall' epoca in 
cui gli Akhim isti sottoposero il piombo 
ad una infinità di prove, onde trasfor- 
marlo in argento; l'origine adunque della 
ina conoscenza non è ben precisa. 

In Italia , io Olanda , e nella Ger- 
mania si prepara col metodo antico, il 
quale consiste nell' esporre entro reci- 
pienti più o meno grandi immedia- 
tamente sopra u;io strato di aceto , 
e sopra dei sostegni molte lastre di 
piombo gettate e non laminate le une 
a canta delle altre , ed a piccolissima 
distanza. — Ben chiusi i vasi sì alia, 
la temperatura acciò tutto il piómbo 
sia investito dai vapori di aceto. In 
capo circa dì cinque o sei settimane le 
lastre sono quasi del tutto attaccate , 
onde si levano, e si separa il sale ohe 
si è formato d» quella parte dì piombo 
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che è ancora allo stato metàllico; Si , 
macina quindi , si lava , e si pone en 7 
tro formelle, dove lascia -ben ascia- 
gare, e sì destinai commercio 'sotto 
il nome eli biacca*" o dicerusa. 

Li Signori Road e Brechoz a Clichy 
in Francia la preparano con altro me- 
todo , facendo passare cioè , a traverso 
di mia dissoluzione di estratto dì sa- 

coVrénte di gas acidu carbonico fino a 
tanto clietitiitto il sale siasi precipitato, 
e separano il liquido soprappiù die fau- 
no evaporare per deCpmporlo nuova- 
mente ; uniscono tutti i precipitati , li. 
lavano e fanno asciugare nel inoclo so- 
pra indicato. — Moulgolfier ha propo-, 
sto un altro metodo per fabbricare la 
biacca , ma siccome cjuesio è poco co- 
nosciuto generalmente, e forse da nes- 
'buuo addotato , ommetto di qui darne 
la descrizione. - ». ' < ' 

La migliare biacca che abbiamo ni 
commercio è quella, ci le sì prepara a 
Krems vicino a Vienna in Austria , si 
conosce col nome di biacca d'argento, 
» biacca playier\ ci viene spedita iu 
T. I. ■ % 
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, tavolette 'quadrate dui peso di oncie tra 

Riputatissima da noi è quelli delli 
Signori Giacomo Masnata e figlio di Ge- 
nova, i quali" ce la 'man da. iq in panetti 
di forma conica del peso di una libbra, 
involto ciascun paue nella carta .bleù 
colla marca distintiva della, fàbbrica. 
Altre ve ne sono a Venezia ed a Mi- 
lano , Ina queste godono minore, ripu- 
tazione , perchè rarissime volte danno 
della biacca non mista ad altpe sostanze 
straniere. 

La cerasa alloracliè è pura e ben 
preparata è bianchissima, pesante, fra- 
gile, e morbida, si polverizza- cóli fa- 
vellila fra le dita, non ha odore uè sa- 
pore, è insolubile nell'acqua, e solu- 
bilissima dell' aceto. 

GÓneralmente i fabbricatori la adul- 
terano colla terra di Vicenza e col ges- 
so , ossia solfato di calce, e di questo 
ultimo in ispecie se ne mischia persino 
la quarta e terza . parte. Io pochi anni 
sono ebbi da un fabbricatore di biacca 
V incombenza di provvederlo di libbre 
" io/in. di scagliola di bella qualità, lo clte 
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ho avuto luogo di eseguire facendola 
raccogliere nelle Colline dell" Oltrepò , 
e precisamente nei contorni di Bronì 
e Stradella , ove I* ho ritrovata bian- 
chissima e bene cristallizzata. Tale ge- 
nerosa commissione mi ha con-vinto che 
1' uso, non è di* piccola entità. 

Anche osservando esternamente i pani 
di biacca che contengono il gesso non 
è diffidi cosa F accorgersene subito,, 
perchè la tessitura è più compatta, ed 
il colore di mi bianco cupo ; è mol- 
to meno fragile né si può ridur- 
re con. facilità in polvere fra le dita. 
Qualora poi vogliasi assicurare della 
quantità di gesso esistente nella cerusa, 
si adopera dell'aceto distillato, il quale 
scioglie intieramente il carbonato dì 
.piombo e lascia intatto tutto quello che 



Sono molteplici gl 


ì «si di questa so- 


Stanza, 1* adopera il 


lutore , ed il pie— 


tore ad olio, per (far 


un* bianco" consi- 


stente e per diluire 


gli altri ■ colori. I 


Speziali colla cera, c( 


>U' olio, ed altro rie 


fanno unguenti e cer 


otti;'la sua vendita 


è libera , nè soggett; 


> ad alcun limite. 
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BELZUINO; 



( Vedi Gomme. ) 



BITUME GIUDAICO. 

Niuno fa menzione a qual' epoca ri- 
monti la conoscenza del bitume giu- 
daico , ossia asfalto; essa è però assai 

' rimota , perchè gli storici ed i viaria- 
tori antichi riferiscono che le mura di 
Babilonia erano fabbricate di. mattoni 
la maggior parte non cotti, tua cemen- 
tati ed uniti con questo bitume ,' ed i 
moderni hanno confermata questa verità 
dietro l'esame delle mine di questa 
maestosa città* Srrabone asserisce .che 
gli Egiziani se ne servivano assieme ad' 
altre resine' per imbalsamare i cadaveri. 

- Vi sono due specie d' asfalto , uno 
sì ritrova a galleggiare particolarmente 
sulla superficie del lago Asfaltide nella 
Giudea In vicinanza delle mine di So- 
doma' e Gomorra, ed anche in alcuni 
laghi della Russia , e della China. 



V altro cui si dà parimenti il nome 
di asfallo , ma che molto differisce dal 
suddetto è stato trovato nel iy58. pres- 
so Castjeton^in una miniera di Scisto; 
io parlerò qui soltanto del vero bitume 
giudaico che- si trova in commercio , 
ben noto ai Droghieri, essendo l'altro 
poco conosciuto , noti usato, e rarissimo. 

L' asfalto della Giudea è una sostanza 
nera, opaca, lucida e brillante in pez- 
zetti dì varia dimensione , fragile e pe- 
sante , che non tramanda odore, se 
non si scalda e sì suffraga , al calore 
si fonde, e brucia coi) facilità esalatici» 
ho odore acre, e disgustoso, è insolu- 
bile nel!' acqua e nello spirito di vino. 

■Esso viene talvolta sofisticato colla 
ppce nera , e col residuo della distilla- 
zione del succino; la presenza deila 
prima si conoscerà abbruciandone un 
pezzetto dall' odore di pece , e dal fu- 
mo bianco che tramanderà, e meglio 
aurora colli) spirito dì vino nel quale 
la pece si scioglie intieramente lascian- 
do intatto 1' asfalto , che è insolubile 
nel medesimo. 

Gli antichi attribuivano virlù prodi- 



io 

giose al bitume giudaieo , entrava .co- 
rno ' pane componente nella teriaca , 
ed in alcuni altri elettuarj, in oggi si 
è conosciuto il suo preciso valore , 
quindi non è più usato clie per far ca- 
trame , e vernice nera. . 

BORACE NATURALE. 

E antichissima , e molto oscura la 
Storia , e la conoscenza' del borace. I 
suoi prìncipi componenti restarono oc- 
culti per molto tempo. Homberg nel 
priucipio del secolo XVIII. è stato il 
primo che lo ha decomposto , e che 
ci ha fatto conoscere i corpi che lo 

Il borace si trova in moltissimi laghi 
della Persia, del Mogol, del Giappo- 
ne , della China , ed in ispecìe del 
Thibet , bello e formato in inasse più 
o meno considerevoli nel loro fondo : 
si è scontrato altresì nelle Itole del 
Ceylan, nella Transilvania , nella Bassa 
Sassonia, e nelle miniere di Viquin- 
lizoa , e di Escapa nella provincia di 
Potosi al Perù.. 
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Generalmente quello clic abbiamo ili 

do abbondantissima la pesca in quel 
laphi. 

Turuer dice , che in un lago situato 
aHa distanza di quindici giorni dì catti* 
mino nel settentrione di Teschou Luum- 
bou nelle Indie , il borace trovasi in 
.grossi pezzi nel fondo alle rive del 
lago, mentre nel mezzo 'non havvi che 
sai marino , e Blanch riferisce, che il 
lago più famoso denominato Nicbal , 
e che dà il borace naturale è nelle 
montagne del Thibet nel cantone dì 
Sem bai. 

Gli Indiani- Chiamano questo prodotto 
Tinckai. 

In ogni modo sia esso ricavato da 
un lago che dall' altro , non è mai pa- 
ro , ed; in.. -Europa viene raffinato col 
modo che descriverò in appresso. 

Il nostro commercio conosce tre qua- 
lità di borace grezzo, cioè quello delle 
Indie in cristalli più n menò grossi ; 

borace della China che è il migliore. 
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Il borace naturale , altrimenti deno- 
minato borace minerale , e dai Chimici 
borato di soda è cristallizzato per lo 
più in prismi a sei faccie , è liscio ed 
ontuoso al tatto , ha uo colore gialla- 
stro dipendente da una sostanza grassa 
clie lo accompagna , nn sapore dol- 
ciastro .liscivioso , inodoro, è solubile 
a caldo in doppia dose di acqua , a 
freddo ne richiede molto di più. ; al 
fuoco si gònfia , fonde , e si trasforma 
ili un vetro trasparente. È composto 
di 36. parti di acido boracico , 17. di 
soda , e 47/ di acqua. 

Si unisce talvolta col salgemma; 1* in- 
ganno è presto conosciuto gettandone 
una piccola porzione nel fuoco , se cre- 
pita è segno non dubbio della sua adul- 

polvere*., e si traila coli' acido solfori- 
co , ossia olio di vetriolo , .perchè se 
è puro 11011 succede alcun movimento , 
ee esiste il salgemma si alzeranno dei 
vapori bianchi soffocanti , e disgustosi. 

Gli orefici , ed i fonditori dei me- 
talli usano questo sale per facilitarne 
la fusione ; nelle officine chimiche si 




destina al ricavo' dell' acido boracico, 
non che come facile fondente in alcune 
operazioni. 

La sua vendita non è soggetta ad 
alcun lìmite , quindi è libera. • 

* • BORACE RAFFINATO. 

Il borace greggio è destinato soltanto 
a facilitare la fusione dei metalli , e le 
lóro saldature , perchè le impurità che 
esso contiene non arrecano alcun dan- 
no all' esito di tali operazioni ; per gli 
altri usi adunque si raffina in Francia, 
in Olanda, in Germania, ed in Italia 
come segue. 

In grandi crogiuoli, o- in un forno- 
si espone il T incitai naturale ad un 
color rosso per qualche tempo , con 
questo mezzo si distrugge la sostanza 
grassa che lo colora , e lo rende im- 
puro e si trasforma in un vetro traspa- 
rente che sì polverizza , e si fa bollire 
in sufficiente quantità d' acqua. 
. La dissoluzione torbida sulle prime 
si rischiara col riposo, si. filtra, quindi 
ai fa evaporare 1' acqua che è super* 



floa, e folla quiete si lascia cristalliz- 
zare. Il borace raffinato in questa ma- 
niera è cristallizzato in grossi prismi 
terminati da Ima piramide triedra , è 
trasparente e vitreo alla rottura , lia 
un sapore dolciastro alcalino meup uan- f 
seaute de! borace minerale , si deacqui- 
fica leggermente per cut alla superficie 
perde la trasparenza , diviene opaco , 
e bianchissimo. In Toscana si fabbrica 
artificialmente il borace raffinato. Sili 
consiglj, -e suggerimenti dell' illustre 
Professore Mascagni di trarre a pro- 
fìtto l'acido boracico clie si trova nei' 
lagoni di Montéroiondo, si è intrapreso 
alcuni anni in addietro la fabbricazione 
-del borace, ma con un esito poco fe- 
lice , perchè era oscuro e diversamente 
cristallizzato da quello delle Indie. Nel 
i8i5. il Sig. Dottore Guerazìi giunse 
co' suoi lumi e colla sua esperienza a 
superare tanti ostacoli ; cosicché oggidì 
ei fabbrica un borace raffinato bellissi- 
mo che sta del pari a qualunque altro. 

Non di rado esiste in commercio del 
borace raffinato misto coli' allume di 
poeta che lo. rassomiglia quasi intiera- 



Inente nella Cristallizzazione, e nell'ap- 
parenza. Se i pezzi sono grossi è facil 
cosa conoscerne la diversità dal gusto , 
essendo quello dell' allume acido stìpti- 
co , astringente , e quello del boraca 
dolciastro , e liscivioso ; ma se il mi- 
scuglio è in piccoli frantumi , e tanto 
più in polvere grossolana è forza ricor- 
rere alla dissoluzione nell' acqua , e 
quindi assaggiarla con qualche goccia 
di potassa liquida , la quale assicura la 
presenza dell'allume, se si forma un 
precipitato bianco , e la purezza del 
borace , se la dissoluzione si conserva 
lìmpida, e trasparente. 

Il borace raffinate , oltre all' essere 
impiegato agli usi stessi del naturale, è 
destinata nelle officine chimiche per la 
fabbricazione del sale sedativo di Hom- 
berg , ossia acido boracico , e per ot- 
tenere il così detto cremor di tartaro 
solubile. 

. ' La sua .vendita non ha prescrizione 
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B rSM.UTO. 

L'anno iSao. Agrìcola nel suo trat- 
talo de re metallica è it primo che parla 
del Bismuto , e lo qualifica un metallo 
ben distinto dagli altri , avendolo con- 
fuso i Chimici antichi col piombo, col- 
1' antimonio , e collo stagno. 

Geofroy il figlio nel 1753. con un 
suo bei) completo lavoro comprovo esso 
pure piMaudo i" rame-gna i. caratieri 
fisici, e chimici , che e un metallo dif- 
fcr<'ittÌHKÌmo d'agli aliri. 

Il bieratno amica a denominalo 

magno da specchi > po' maruhi'sctta , 
indi bismuto si trova nella natura in 
tre stati dilTerenii ; ali.) stato nativo 
cioè, ina rarissimo , allo siate* di ossi- 
do, e combinato collo solfo, e colf a r- 
ecnico. Taiito allo staro di ossido, guan- 
to collegato coli' arsenico <.i. trova in 
Inghilterra, in Francia , presso Loos, 
e Lofuzon in Svevia , a Joachimsthal 
in Boemia, a Freiburg in Sassonia , 
nella Valle di Oisan nei Pirenei, final- 
mente a Kimisberga in Norvegia. 

Poco lavoro si impiega per ottenerle 
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in {stato metallico f puroT Se la minie- 
ra è arsenicale si polverizza- e si fa 
torrefare in un forno onde ^abbruciare 
tutto I' arsenico , -quindi si spinge alla 
fusione ili uii crogiuolo misto «olla metà 
del suo peso di llusso riduttivo; che se 
esìste nella matrice in, istato d' ossido 
soltanto , seuz' altro lavóro si espone 
colla suddetta dose dì frugo riduttivo 
ad tiu fuoco dì fusione, 

Col raffreddamento si ricupera il ton- 
do metallico, e « mette in commercio. 

Il bismuto è un metallo solido , fra- 
gilissimo e facile a polverizzarsi , di 
una struttura lamellosa , cristallizzato 
in cubi che si dispongono per l' ordi- 
nario gli uni sopra gli -altri in. modo di 
formare una piramide quadrangolare a 
scala, il suo colore è bianco giallastro, 
stiffregato. trama fida un odore particolare 
metallico,. è insipido, molto pesante, 
e di facile fusione. , 

rare volte in qualche lega-,- nelle Far- 
macie si adopera soltanto per la pre-' 
parazione del suo ossido, bianco. 

Si può vendere eoa libertà , ed in. 
qualunque dos.e. 
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. CACCAO. 

Il Caccao non era conosciuto da noi 
prima che Colombo, portasse l'ardito 
me piede nelle vaste contrade dell* A- 

Heroandez , e Bordiga ci hanno co- 
municate le più belle cognizioni incorno 
a quést* albero : Lipneo lo ha classifica- 
to, e lo chiamò' Tliepbroma caccaó. 

. La patri» vera del caccao è Y Ame- 
rica pi li meridionale,, la Caracca cioè, 
Nicaraguea , ed il Messico ; si trova 
però abbondantemente anche alle "Filip- 
pine , ai Guapkìl, al Parà, in tutto il 
Brasile , e nell' Asia , non conoscendosi 
se' vi sia stato trasportato , o se fosse 
indigeno anche a questi paesi. 

La piatita , ;il cui seme è conosciuto 
. col nome geuerico di Caccao , oggetto 
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dì tanro commercio in Europa, è di me- 
diocre grossezza,- e grandezza*, la sua 
corteccia è (lava, il legno leggiero e 
poroso , ama ì luoghi umidi , ed om- 
breggiati. . , 

11 frutto ha la forma e grossezza 
presso poco di un cedro , più acni» 
però in ambedue le estremità , la sua 
corteccia porca varj solchi ben distinti, 
regolari e longitudinali a giiisa di quelli 
del melone, è coriacea legnosa, e ber- 
noccoluta , verde all' esterno quando è 
acerbo, giallo rosso quando è maturo. 

La parte interna di questo frutto al- 
lora che è fresca è. una specie di mu- 
cillii^giuc "densa , bianco-cinerea di' un 
sapore, asérbo gustoso; invecchi andò 

facilmente frangibile «sen%a odore e sa- 
pore, di un colore oscuro. I semi poni 
contenuti nel medesimo auureati in.buoa 
ordine ad un filamento mucillaginoso 
che lo attraversa perpendicolarmente nel 
centro. Allorché si estrtfg^ouo questi 
semi sono bianchi ed aspri ; si sotter-, 
ratio perchè colla fermentazione si co- 
lorano , e diventano oscuri ; si fanno 
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quindi seccati: , e si mettono- in com- 
mercio. • 

I Messicani distinguevano cinque spe- 
cie di caccao, noi ne conosciamo- sette 
cioè il Caracca , il Guayakile , il Ma- 
dalena, il Surinam, il Ca|euna , il Ma- 
ragnone , ed il Socomisco. , ' 
. Il Caracca, dopo il Soconusco , qua- 

degli altri Cinque. Se ne distinguono 
due specie ; il Caracca d' Olanda ^ e 
1' altra delle Isole,. Il primo chiamasi 
caccao d' Olanda, non perchè nasca in 
quei paesi , ma perchè la compagnia 
olandese ha cura dì avere il vero Ca- 
racca , owvero quello che nàsce più 
vicino a quei luoghi , lo scelgono , io 
liberano dai rottami , dalla polvere, e 
dallé grane. che tifano sofferto', e. da 
Amsterdam lo danno al commercio in 
botti, di vario peso, 

Questo caccao si distingue da quella 
delle Isole , perchè la grandezza delle 
mandorle è tutta uniforme non (schiac- 
ciata ma tondeggiante, ed oblunga, di 
un color cinereo all' esterno , interna- 
mente violetto senza odore , e beu ma- 
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taro; mentre l'altro sebbene nel colore 
esterno mollo lo rassomiglia , non ha 
però mai regolarità nella grana , che 
parte e toude^Jante , parte schiacciata, 
ed è sempre imbarazzato dì rottami e 
polvere , il suo colore interno è rosso 
castagno , ed è più aspro. 

Il Caccao Surinam apparentemente 
poco differisce da quello delle Isole nel 
colore estorno e nella forma delle man- 
dorle , internamente però è rosso cupo, 
ed ha un gusto molto più aspro. 

Il Madalena ha molta rassomiglianza 
col Caracca , la grana è tondeggiante , 
regolare e bella; ma è molto più rosso 
tanto esternamente che nell' interno , ed! 
Jia un sapore ben distinto dal suddetto. 

Questo caccao unitamente a quello 
do! Surinam si mischiano col Caraccas 
ed in tale modo si smerciano perchè 
da soli sono poco ricercati. 

Il Guayaquile all'opposto ben dissimile 
dai sopradd esc ritti è schiacciato , di una 
figura quasi cordata molto duro , la sua 
corteccia sta aderente con forza alla 
parte interna , il colore è scuro , il sa- 
pore aspro un po' acido , ed ha u* 
T. I. 6 
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odore particolare die lo dislingue dalla 
altre specie. 

La qualità che sopra ogni altra ha 
maggior consumo è il Miiragnone , im- 
propriamente così denominati) , perchè 
al Maragnon non si raccoglie caccao , 
ma viene colà trasportato tutto dal Para; 
porta il nome altresì di Caccao Lisbona 
perchè il maggior raccolto si fa nelle 
Colonie Poioghesi , ed i grandi depo- 
siti si fanno nella Capitale del Porto- 
gallo. Questa qualità non si sotterra , 
ma appena estratto dal frutto si fa sec- 
care e si mette in commercio. Si di- 
stingue facilmente dalle altre specie di 
caccao , dal colore esterno che è rosso 
dilavato , e dalla figura dei semi che 
sono sempre un terzo meno voluminosi 
di quelli del Caracca , ovali , ottusi da 
una parte, più accumulati all' altra estre- 
mità ,' schiacciati , rare volte tondeg- 
gianti , molto lisci alla superficie , di 
color rossastro internamente, finalmente 
di un sapore addetto , che scompare 
del tutto invecchiando. 

La specie di caccao meno apprezzata 
degli altri e jl Cujenua ; se si eccettua 
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il "colore, die è più bruno, ed il seme 
un po' più piccolo si può con fucilila 
confondere col Maragnoiie ; clii è ben 
pratico lo distingue di leggieri dai suoi 
caratteri esterni, e dall'odore suo par- 
ticolare piuttosto disgustoso , clie lo con- 
serva anche dopo la tostatura. 

Non è molto lontana l'epoca nella 
quale si fabbrica in Italia il cioccolate. 
I Spagnuoli conobbero per i primi , che 
gli Americani preparavano diverse be- 
vande da loro chiamate Chocolat , col 
seme del caccao , colla farina di for- 
mentone , ^ di mandiocca unitamente- 
a molti aromi , ma essi più delicati e 
più ghiotti riformarono i composti , e 
li ridussero ad un solo , tostando cioè 
i semi e macinandoli sopra una pietra 
ralda formavano una pasta, alla quale 
univano zucchero , cannella , ed altre 
droghe , la scioglievano quindi neh' ac- 

Agli Italiani non piacque assai la be- 
vanda Spagnola , perchè troppo rossa 
ed amara , corressero pertanto il me- 
todo di prepararla , e la ridussero più 
dolce , grata e piacevole , di un color 
castagno oscurai 
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I facchini Svizzeri vr?rso la metà <!el 
passato secolo furono i primi ad occu- 
parsi nell'Italia in questo faticoso lavo- 
ro, si piantarono quindi molte botteghe 
sotto la direzione di proprietarj Sviz- 
zeri , i quali se ne fecero , dirò quasi 

stiere in tutta l'Europa. 

E troppo conosciuto il metodo , col 
quale si prepara il cioccolate onde a 
inutile ch'io qui mi trattenga'» fame 
la descrizione; farò conoscere soltanto, 
che si ottiene mi' ottima e piacevole 
cioccolata con libbre treuta B caccao ca- 
racca vero olandese, libbre nove zuc- 
chero, oncie cinque cannella, ed oucie 
tre vaniglia, ma questa qualità sì versa 
tuttora conte in passato nelle sole tazze 
delle persone cospicue , e dei Preti. 

Allorché venne alla moda in Italia il 
cioccolate , l' uso di sorbirlo special- 
mente alla mattina era ristretto ai soli 
grandi signori perchè si preparava col 
caccao caracca e quindi sempre una 
bevanda di valore, ma dacché s'intro- 
dussero in commercio le altre qualità 
di caccao , si diffuse talmente , che non 
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tji ratio si scontra la fruttivendola nella 
bottega del fabbricatore a bevere con 
grave sussiego la cioccolata. 

E nel t8i3. sebbene il prezzo del 
caccao Maragnone fosse salito persino 
alle L. 9. per libbra si vendeva dai 
l'ili bri catari di cioccolata a soldi dieci 
la [azza, ma la pasta era Un composto 
di caccao di Lisbona, di fave od altri 
legumi, o mandorle amare tostate, rad- 
dolcito col zucchero , inascabado mi-' 
sto ad un terzo del suo peso col zuc- 
chero di latte; e così l'avarizia; e la 
speculazione commerciale imitava anche 
in Italia le basoffie Americane. 

Oggidì il prezzo del caccao maragno- 
ne essendo vilis-imo sì prepara il cioc- 
colate di questa qualità convenientemente 
bene; egli è .soltanto nel caracca che 
si mischia la sesta parte per lo meno 
di Lisbona ben maturo, uè si giunge a 
rilevare la cosa senza un confronto, od 

I seraì del caccao in genere conten- 
gono una sostanza untuosa impropria- 
mente chiamata butirro di caccao; per 
estrarlo se ne fa abbrustolire quella 
quantità che sì vuole e si fa passare 
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allorché è ben pulito sulla pietra calda 
sino a tanto che sia divenuto una pasta 
ben liscia ed omogenea; in allora si fa 
bollire per un' ora circa con sufficiente 
quantità d' acqua , quindi si lascia raf- 
freddare. Il butirro che si troverà rap- 
preso alla superficie si raccoglie , si fa 
fondere lentamente, e col nuovo raffred- 
damento si avrà bianchissimo. Si pre- 
para altresì sottoponendo il caccao to- 
stato , e trito alla pressione di un tor- 
chio, ma in allora è sempre giallognolo, 
ed imbarazzato di feccie, per cui que- 
sto metodo è stato abbandonato. 

Il butirro di caccao allorché è ben 
preparato è bianchissimo ; ha una den- 
sità media fra la cera ed il sego , e 
specificamente più leggiero dell'acqua, 
ha un sapore dolciastro , ed un lieve 
odore di caccao tostato. Alcuni Dro- 
ghieri lo mischiano col sego di castra- 
to, lo che si conosce prontamente dal- 
l' odore , e dal sapore. 

Il butirro di caccao è un ottimo 
emolliente , si formano col medesimo 
delle supposte , che sono vantaggiosis- 
sime a calmare i dolori delle emoroidi. 

La sua vendita è libera. > 
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CAFFÈ. 

L' Oriente è la patria vera del Caffi-. 
Gli Arabi furono dei primi a famiglia- 
rizzarsi curi questa bevanda, e si crede 
chi; debbano la Sua conoscenza ad un 
certo Cadely il quale aveva appreso a 
prepararlo iii Persia ove da tempo an- 
tichissimo giistavasì 1' infusione del se- 
me tostato di questa pianta. Tale costu- 
manza passò a Medina , poi alla Mec- 
ca , indi a Costantinopoli 4 ed in tutta 
r Europa. 

L' Italia e la Francia per le prime 
fecero 1' uso del caffè, passò quindi in 
luglnltcrra, e per ultimo nella (M-rmanm, 
uve pare clic non sì conoscesse piima 
del 1680. 

Troviamo che* J acqui o viaggiando ir* 
America fi menzione di aver s> up'Tto 
nn altro albero che produce il caffè , 
ma Linneo prima di lui erasi fatto ca- 
rico di questo ai hitsto die e poco dis- 
simile da quello che fu trasportato dal- 
l' Arabia , è perciò denominò quest'ul- 
timo coffea arabica; l'altro naturale della 
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Americhe caffea occidentali*. La deno- 
minazione caffè dtriva dall'arabo voca- 
bolo Cahovè. Il migliore si coltiva nei 
contorni di Betelfangi , e se ne distin- 
guono tre qualità : il Bauri è la prima 
che non trovasi in commercio , perchè 
riservata- per il gran Signore , le altre 
due denominale Sakj, e Satabì si tras- 
portano a Moka, e quivi dalle Carava- 
ne ad Alessandria, al Cajro, alla Mecca, 
ed in tutto il Levante. 

La colica arabica è una pianta , che 
nella sua patria si alza dalle sette alle 
dieci braccia. L' occidentale non cresce 
più di quattro. Il frutto di queste due 
piante è una bacca poco dissimile dalla 
cerasa di color bianco- verde allorquan- 
do è acerba, che passa al rosso carico 
allorché è a perfetta maturanza ; la 
polpa è viscida di un %apor dolciastro 
nauseante , il seme è contenuto nel 
centro della medesima per lo più in 
numero di due avvolti in una buccia 
fragile e sottile di colore rosso oscuro. 
Questo seme da una parte è piano , 
dall' altra convesso solcato longitudinal- 
mente nella superficie piana , verde 
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■fioretti e fresco, bianco gialliccio quan- 
do è vecchio ed è staio esposto all'aria. 

Allorachè le bacche del caffè si sono 
raccolte si lavano per liberare 1* invo- 
lucro, che contiene il seme, dalla polpa 
viscosa quindi si fa seccare, Per estrar- 
re poi il seme dall' arillo sì trasporta 
ad un molino costrutto da due cilindri 
di legno coperei di lastre di ferro, che 
girano sopra un piano immobile e dove 
si schiaccia senza pregiudicare le grane. 
Divisi i semi dalla buccia colla crìvel- 
lazkme , si infondano per dodici ore 
circa neir acqua , quindi si fanno sec- 
care. E siccome fin qui il caffè è co- 
perto ancora da una membrana sottilis- 
sima , ai fa passare sotto, un altro mo- 
lino che ha una molla di legno verticale, 
ove si spoglia intieramente anche di 
questa , quindi si netta mediante una 
rapidissima venulazione artificiale , a 
gettandolo colle palle in aria da un 
lungo all' altro sopra un piano ben pu- 
lito e vasto. Lo mondano finalmente 
dalle grane rotte, e dalle altre sozzure, 
e si mette iu commercio. 

Gli Olandesi nel 1718. furono i primi 
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che trasportarono al Sunnam le piante 
delta coffea arabica : i Francesi segueri* 
done 1' esempio io trapiantarono alta 
Martinica , a San Domingo J ed alla 
Guadaliipa, quindi la sua coltivaziond 
si estese in tutte le Americhe. 

Il caffé Moka è sempre di un colore 
bianco gialliccio, il seme è piti piccolo 
di tutte lé altre qualità. ; l'odore è grato 
éd omogeneo ; tutti gli altri soiiò infe- 
riori al medesimo perchè sentono più 
o meno un odore erbaceo. .-' - 

Il caffè che più si confà al Levante 
per la grossezza delle grane , per il 
colore, e complessivamente nella figura 
esterna è il Borbone ; pertanto questa 
qualità si fa passare dai negozianti quasi 
tutta in Levante, si mescola col Moka* 
e si spedisce in Europa. 

Si conoscono in commercio molti altri 
caffè , i quali sono più o meno ricer- 
cati dal maggiore o minor gusto erba- 
ceo che posseggono. Il Martinica , il 
Demerari , ed il Portoricco sono i più 
pregiati , il Gualdalupa , il Surinam ? 
li S. Domingo , il Giava , ed il Capo 
godono miuor riputazione di questi tre. 
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in Lombardia, specialmente poi da ulolll 
non si vuole Y Avana , ed il Rio. 

Sarebbe estranea, al min divisamen- 
te , la descrizione del processo con cui 
si abbrustolisce , e si fa 1* infuso del 
caffè, ed essendo altresì famigiian^imo 
l'uso di tale bevanda ometto di parlarne 
perchè ognuno sa prepararlo a piacere. 

I Chimici hanno saputo estrarre la 
parte verde colorante del caffè , ed un 
olio particolare. I medici gli accordano 

lo usa in medicina ; la sua vendita non 
e ristretta ad alcun limite. 

CAMPEGGIO, 

( Vedi nei Legni. ) 



CANFORA. 

Questa sostanza del tutto particolare 
trovaci unita n«\t «\\ l'v-i'iiziali di varie 
piante Labiate p, e, dell.i Salvia del 
Timo , del Rosmarino , della Zfcdoi- 
ria ecc. , ed esiste libera pei coti dire 
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in molte specie Ji lauti. Per U coni' 
merrrn si estrae al Giappone Jal tan- 
na canfora .li Linneo , eJ a Sumatra 
■1,1 kufuì fohu woMxi, arununatu Ji 
Hootvia. 

n lauro canfora - un albero che 

u spontaneo .,1 Giappone, ed alfe 

Isole accenti \'. ■ lo ha scontralo 
anche all' Isola Ji Giava , ed al Capo 
Ji Buona-Sprran/a. 

Per estrarre la canfora Ha questa 
pianta ni Giappone si impiegano i con- 
tadini di Sanatola , e delle Isole di 
Goiho , i □..tali tagliano il legno e le 
radici , e le scaldano coli' .;■■■>. entro 
grandi cucurbite dt ferro guarnite di 
capitelli di terra ripiani di paglia di 
n,o. I.a canfora «trascinata dai vapori 
dell' acqua si sublima , e si attacca alla 
paglia in forma Ji polvi-re bigia. 

Alla China e diverso il metodo di 
estrarla. Si pougonn in inacrra^nne po' 
tre giorni i piccoli rami .mingati , 
.p.imh »i fanno bnll.ro sino a Ueto che 
*i vede che al bastone, col 'piale ai 
ha cura di agitarli durame la holho-ra, 
«i . ...... j una aostana bianca , iu alloca 
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si rischiara , e si cola il liquido entro 
vasi di rerra , ove mediante il riposo 
si coagula, 

Nrlle selve sei tei» rionali di Sumatra 
e lungo la catena de' monti di Baros 
cresce il lauro di Houtvin , dal quale 
si ricava la canfora più stimata. Essa si 
trova beli' e formata e visibile tra le 
fibre del legno, sotto la corteccia, nel 
midollo, e nei rami; quei nativi si ac- 
corgono die 1' albero è carico dì caiir 
fora staccando un pezzo di scorza esa- 
minando 1' interno , e dall' impressione 
che seme 1' albero alla percossa , se la 
cantora è matura ( come essi dicono ) 
tagliano l'albero alla radice, e spacca- 
no il tronco, il cui interno è sparso di 
granelli di canfora più o meno grossi , 
e siccome molta sta pertinacemente at- 
taccata alla scorza dei rami , perciò la 
raschiano con una raspa di ferro. 

Questa qualità di canfora è ricerca- 
tissima al Giappone e pertanto rarissi- 
ma in Europa ; i Giapponesi non sa- 
pendo raffinare la propria apprezzano 
di più questa per essere più pura. 

Tutti questi metodi non rendono che 



della canfora impura conosciuta in codi. 
mercio colla denominazione di canfora 
bruta o grezza. I Veneziani anticamente 
gì erano per i primi occupati a raffi- 
narla: gli Olandesi vi subentrarono, ed 
anche al di d' oggi se ne fanno quasi 
un' esclusiva. Tutto i] processo che si 
adopera ad Amsterdam per raffinare la 
canfora consiste nel caricare per la metà 
alcune cucurbite di vetro , di canfora, 
greggia de) Giappone mista primiera- 
mente ad un' oncia per libbra di calce 
viva polverizzata, e di passare alla su- 
blimazione in fornelli adattati. 

L' aggiunta della calce in questo caso 
non serve che ad assorbire un olio emr 
pìreumaùco che porterebbe seco la can- 
fora sublimandosi , e c(ie la renderebbe 
giallognola. 

La canfora cosi raffinata trovasi in 
commercio sotto la forma di pani schiacJ 
ciati conpavi da una parte , convessi 
dall' altra con un foro nel centro , ed 
s involti in un pesante foglio di carta bleu 
violetto del peso di libbre due e mezzo 
ciascuno. 

La canfora allorché è ben raffinata e. 
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una sostanza bianca trasparente fraaile , 
fd un pu* tenace insieme, perché diffi- 
cilmente si pi 6 ridurre in fina polvere 
senza 1' aggiunta di qualche goccia di 
«pirtiq di vino, leggerissima; ha un 
odore penetra uri ss imo , particolare , e 
molto diffusivo; un sapore amaro bru- 
ciante, ed imprime un senso di freddo 
ìn bocca ; insolubile uell' acqua , solu- 
bilissima nello spirilo di vino, e negli 
olj tutti , inulto infiammabile , cosicché 
i vapori che tramanda esponendola al 
fuoco su di un cucchiaio sono infiam- 
mabili anche da lontano. 

È molto volatile cosicché se sì lascia- 
no dei pezzetti esposti all'aria, in pochi 
giorni sono intieramente volatilizzati , 
d'Vesi per conseguenza conservare ben 
difesa dall' aria. 

Kiud ha scoperto il modo di ottenere 
una canfora artificiale , Theuard, elio- 
ni et , Cluzel , Gehlen , Trommsdorff , e 
Roullay studiarono intorno a questa 
]>rc|> ii razione! oia siccome questo lavoro 
chimico non darà mai probabilmente 

prezzo quella del commercio ; perciò 
pmuietto di parlarne. 
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A molti usi è destinata la canfora , i 
Medici prima di Boerahave la conside- 
ravano un rimedio refrigerante ; questi 
all'opposto la riportò nella classe degli 
stimoli , e come tale viene adoperata 
anche al dì d' oggi nelle malattie di 
debolezza Si usa altresì esternamente 
sciotta nello spirito dì vino, e negli olj 
fissi dai chirurghi , e dai veterinarj , 
altri attribuiscono al suo odore un' a- 
zione antelmintica , e ne attaccano al 
collo dei bambini affetti dai vermi dei 
pezzetti involti nella tela , finalmente 
entra come parie componente \a alcuni 
cerotti , ed unguenti. 

I Droghieri non la possono vendere 
ìn dose minore di tre qncie. 

CANTARIDI. 

La cognizione e V uso dei Cleopetrì 
volgarmente conosciuti col nome dì 
Cantaridi rimonta sino ad Ippocrate , 
cioè 460. anni avanti 1' era volgare . 
Linneo ha posto questo insetto Della 
classe dei MeJoe, e lo denominò meloe 
■vessicatarius , corrispondente alla Lytta 
vessicatoria di Fabrizio. 
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Le Cantaridi abitano in quasi tutta 
V Europa , e specialmente in tutta la 
Spagna, che le somministra io copia al 
nostro commrrcio. 

Questi animali vivono a stormi sulle 
siringhe -, e sui pioppi, ed aioano ri- 
posare particolarmente sui frassini. In 
alcuni boschi del Piemonte esistono ab- 
bondantemente , ed il suo raccolto ne 
fornisce abbastanza per gli usi di que- 
sto Regno, ed in parte della Lombardia. 

Per raccoglierli basta stendere dei 
grandi tini sotto le piante sulle quali si 
adagiano, e scuotendo di notte i rami 
si determina prestamente la loro cadu- 
ta; si fanno quindi morire coi suffumi- 
gi di aceto , o di zolfo , e si fanno 
seccare in un forno appena caldo. 

La forma di questo animale é oblun- 
ga e quasi cilindrica, il loro abdoioe , 
e le ali sono coperte da due membrane 
sottilissime chiamate elitre di color ver- 
de lucido superiormente , oscuro inter- 
namente i hanno due antere filiformi « 
nere più brevi del loro corpo, il colore 
generale è verde brillante misto ad una 
tinta cerulea dorata. Il loro odore è 

T. I. 7 
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ingrato e penetrarne , il sopore acre e. 
disgustoso. 

Tliouvenel ha eseguito un bel lavoro 
stille cantaridi, ed il Sig. Robiquet ne 
ha quasi perfezionata 1' analisi , ed in 
falli questi oltre ti" aver isolata la loro 
parte caustica vessicatoria e venefica, 
ha fatto constare 1' esistenza di uh olio 
verde , d' una materia gialla e di un'al- 
tra scura ben distinte , dell' acido ace- 
tico , dell'acido urico, e qualche sale. 

Alcune volte fra le cantaridi del com- 
mercio, e specialmente nelle straniere 
trovasi misto un altro insetto quasi 
consimile nella figura da Deafontaities 
scoperto nell' Arabia , e chiamato da 
JTabricio Lyaa segeuim ; il Droghiere 
difficilmente si accorgerà della varietà 
se non fa ben attenzione al colore che 
è giallo dorato nel segeto , che questo 

e più piccolo della metà anche al ma- 
ximum di sua età delle cantaridi. 

Il Meloe vessicatorio è un veleno dei 
più energici : si usa esternamente in- 
fuso nello spirilo di vino o polverizzato 
unitamente alla cera ed all' olio in fov- 
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ma d' empiastro , rarissime volte si d;i 
internamente , ed a picciolÌBsime dosi. 

La sua vendita e soggetta alle leggi 
già indicate per i. Veleni. 

CALAMO AROMATICO. 

( Vedi nelle Radici. ) 



C ARABE ossia SUCINO. 

Il Satino ossia Carabe degli Italiani , 
chiamato dai Greci Elettro , e dagli 
Arabi Ambra , è una sostanza , che ha 
le proprietà quasi analoghe alla gomma 
copale. È molto oscura la sua storia , 
non si può quindi fissare 1' epoca della 
sua conoscenza. 

Esso occupa un posto nella classe dei 
bitumi , e si trova in Inghilterra, in 
Polonia , nell' Ungheria , e particolar- 
mente nei banchi sabbionosi , che cir- 
condiui» le spurie del mar Baltico tra 
Kunisbevg , e Melen. Si raccoglie in 
questi luoghi , e tale qual si trova in 
pezzetti irregolari , ed informi più p 
meno grossi , si mette in commercio. 
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Di Bucino ve ne lia dì bianco, dia 
per altro è rarissimo , di pagliarino , e 
g rafia irniente sino al giallo oscuro, ò 
diafano e suscettibile, di un bel puli- 
mento, la sua rottura è vitrea, e quasi 
inodoro , ina se si scalda tramanda un 
odor fragrante ed aromatico che piace 
da lo nano , si accende facilmente , il 
suo sapere masticandolo a lungo è acre 
e resinoso insolubile nell'acqua, e più 
leggiere della medesima; insolubile del 
pari nello spirito di vino, e nell'acqua 
ragia , ma se si fa fondere e sì stem- 
pra con qualche porzione di olj grassi 
si discioglie con facilità in questi due 
mestrui. 

Li Signori Robiquet , e Colin si oc- 
cuparono assai bene sul prododo della 
diidlla/ioue del carabe , del quale io 
non ne farò parola perche non è parte 
del mio divisamente 

Talora il suciuo è misto alle scheg- 
gi e frantumi di gomma copale , la 
cosa è difficilissima a conoscersi appa- 
rentemente , perchè ( come dimostrerò 
a suo tempo) la gomma copale si con- 
sidera più un fossile analogo al carabe. 



the un prodotto vegetabile ; fa dtiopo 
adunque gettarne una porzione suite 
brage , che se vi esiste onesta gomma 
si manifesta l'odore deir incenso; e qui 
i Speziali devono fave attenta osserva- 
zione fende non esser tratti in inganno 
ed essere delusi nella loro aspettativa 
allorché preparano I' acido sucinico. 

I pezzi più grossi di questa sostanza 
ai lavorano in varie forme, gli si dà 
il più bel pulimento e servono a fare 
delle collane , e dei giojelli più ricer- 
cati dagli Orientali , che da noi: i Spe- 
ziali lo distillano , e ricavano un acido 
particolare, denominato acido sucinico, 
spesse volle usato i» medicina, ed i 
Pittori lo fanno entrarle nella compo-" 
sizione di alcune vernici. 
La sua vendita è libera. 

CASSIA. 

U introduzione della polpa di cassia 
in medicina è antichissima ; gli Arabi 
sono stati i primi a farci conoscere il 
frutto della cassia, mentre prima della 
scoperta del nuovo mondo non sì aveva 
in commercio che T orientale. 
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Indie Orientali, ed alle Molacene, quindi 
dagti Spagnoli a Porto Ricco, a S. Do- 
mingo , ed in tutte le Americhe ; ove 
vegeta con tanta prosperità da egua- 
gliare quello dell'Oriente. 

Rassomiglia quest' albero nella gran- 
dezza , e grossezza alle nostre noci , 
appartiene alla famiglia delle legumino- 
se , e da Linneo fn denominato Cassia 
Fistola, fiorisce in Oriente nei mesi di 
Giugno e Luglio , e colla caduta del 
fiore spuntano le» canne sottilissime at- 
torcigliate, the crescendo di mano in 



si fanno rittissime ; allora si raccolgono , 

La cassia è un lomento , impropria- 
mente detto da alcuni legume , grosso 
un police circa', rotondo, più o meno 
lungo , di U[) tessuto legnoso , liscio , 
esternamente di un color bruno scuro, 
internamente tramezzato da molti dia- 
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fragmi , i quali compongono tante rei- 



lucida che lia un sapor gratti e dolce. 
Ogni celletta coUtiene un piccolo seme 
schiacciato un può ovale di color ca- 
stagno chiaro. 

Il commercio conosce due qualità di 
cassia, l'Alessandrina cioè, e I' Ame- 
ricana. 

La prima denominata altresì Cairiua 
è più corta, di scorza sottile e fragile , 
di color castagno oscuro. L' Americana 
è più grossa e kì«j:a , più lef-nusa , me- 
no liscia, di color quasi nera; tale di- 
vertita è dipendente dalla coltura , dal 
clima, e dal suolo; per altro la polpa 
di ambedue è identicissima, e deve es- 
sere indifferente allo speziale senirsi 
più dell'una che dell'altra. 

Invecchiando la cassia soffre se non 
è hen custodita, la sua polpa o disec- 
ca , p fermenta , ed acquista cattive 
qualità*, il seme allora vacilla nelle cel- 
lette, e dà indizio di tali difetti dal ru- 

I Droghieri per ricuperare la cassia 
che ha subita questa alterazione la tuf- 



d. una polp. 
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fauo peli' acqua sino a tanto che siasi 
bastantemente imbevuta, e la polpa ri- 
eoufiandosi abbia serrato nuovamente 
il seme. In questo caso è necessario 
rompere le canne , ed assaggiare la 
polpa che sarà addetta anziché dolce , 
e grata , se ha subito la suddetta im- 
mersione. 

E costume de' mercanti onde evitare 
tali inconvenienti di tenere la cassia in 
luoghi umidi , e nelle cantine , ma an- 
che qui va soggetta ad essere trafiorata 
da un insetto ghiottissimo della polpa , 
la quale esposta al contatto dell' aria si 
dispone a fermentare con maggiore 
facilità. 

Le canne forate dunque debbonsi ri- 
gettare perchè di cattiva qualità. 

Da tutto ciò rilevasi che la cassia 
vuol essere conservata iu luoghi freschi 
ma non umidi , e difesa dalla corrente 
dell' aria. 

I Speziali estraggono dalle canne della - 
cassia la polpa eli' essa contiene che è 
un dolce purgante ; i Droghieri non 
possono vendere le suddette canne in 
dose minore di.oucie sei. ,:, 
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CALAMO AROMATICO. 
( Fedi nelle Radici. ) 

CARDAMOMO. 

( Fedi nei Semi. ) 

CARTAMO. 
( Vedi Zaffinone. ) 

CASTORO. '. - 

I Medici Greci ami eh issi ma mente 
hanuo vantata F azione medica del Ca- 
storo ; egli è adunque conosciuto da 
tempi assai lontani. 

Un animale mirabile e curioso per 
la sua forma, conosciuto dai Naturalisti 
come il modello drlF attività, e dell'in- 
dustria ci fornisce questa sostanza. 

Questo quadrupede appartiene alla 
classe dei inanimati, ordine de' rosican- 
ti da Linneo chiamato Costar fiber. Abita 
comunemente al Canada , nella nuova 
Inghilterra, nella Polonia, nella Ger. 
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mania, nella P riissi a , è nella Siberia. 
Presso le glandoli' mulinali esso tiene 
quattro sacchi nipmhraoosi, due princi- 
pali e due accessorj che vogliono es- 
sere ben distinti dai testicoli. Ne' sacchi 
principali porta un liquore che si con- 
densa con faciliti, e che forma un sugo 
ontUoso, e concreto conosciuto col no- 
me di castoro; nei sacchi accessorj il 
sugo è più grasso , oleoso ; e gela tino- 
In commercio se ne distinguono due 
qualità; quello di Moscovia, e l'Ingle- 
se: questi è inferiore di grati lunga al 
primo, e diffatti havvi una grandissima 
distanza di prezzo tra F uno e 1' altro. 

Il castoro di Moscovia è in borsa 
che per 1* ordinario pesano dalle duo 
sino alle quattro óiicié di color nerastro 
all'esterno; se si aprono si trovano ri- 
divisa da varie metnbranelle finissime , 
di un odore assai forte , penetrante , 
particolare e disgustoso , di ua sapore 

Le borse del castoro Inglese all' op- 
posto arrivano mai al peso di due on- 



Ì07 

eie , il colore è più dilavato , V odore 
meno forte. 

Invecchiando il castoro si solidifica , 
ed in commercio e forse più abbondante 
il compatto , che il molle ; I' Inglese 
specialmente è" quasi tutto solido , ed 
in tale stato è fragile , lucido alla rot- 
tura, di color rosso tendente al giallo, 

Secondo le analisi fatte dai ClTimici 
pare che il castoro debba essere con- 
siderato come un miscuglio d'una re- 
sina , di una specie d' adipe , di una 
materia estrattiva colorante , d' un sale 
e d' un olio volatile. 

A Sig. Favre dice » Che i Droghieri 
» aprono le borsette, ne traggono fuori 
» una parte di ciò che esse contengo- 
» un, e ripongonvi invece del piombo, 
» della terra , delle gommo-resine , e 
» delle resine di poco valore state pri- 
» ma stemprate nell' olio, o nel miele; 
» ricbiudoule in seguito con diligenza 
» e le confondono con altre di buona 
» qualità per venderle più facilmente. 
» Qualche volta vendono aiclie un falso 
» castorg che è uu composto di goov 
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» ma Ammoniaca, di Galbano , dì Sà- 
» gapeno , e <li Castoro ridotto in pol- 
» vere che hanno stemprato con ona 
» certa quantità dì miele , é quindi 
:» chiuso nelle membrane che hanno 
» servito d' inviluppo di testicoli d' a- 
» guelfi, o eli cavalli. Basta per scoprire 
» questa sostituzione aprire le borsette j 
» nel primo caso troveramiosi il piota* 
» hot la terra , e le altre materie stra- 
» niere statevi introdotte : neH" altro 
» caso f odore debole del miscuglio , 
» farà comprendere la Frode j ed ancor 
» più la mancanza dei setti membranosi 
ji che sì hanno nel vero castoro. 

A me venne fatto mai di scontrare 
falsificazioni di tal sorta, e specialmente 
ee il castoro è compatto È impossibile 
adulterarlo , perche non si può estrarre 
dalle borse senza fare delle lacerazioni 
imposi il «li a riunirsi. 

Questa sostanza i- destinata soltanto 
agli usi medici , ed i Droghieri non 
possono venderlo in dose minore di 
mi' oncia. 



Digilized by Google 



CATECHU'. 

Dobbiamo al Sig. Kerr Chirurgo nel- 
T Ospitale di Bengala l'esatta descri-. 
zioue della pianta, dalla quale si ricava 
il C:«ecliù , ed il processo per ottenere 
dalla medesima 1' estratto. 

Questa sostanza denominata da alcu- 
ni scrittori Cadtchu , Chpsson , Cachou , 
Caitchu, Cote, Cucitore, Kaalh, Castoje , 
Cacciti è conosciuta in commercia col 
nome impropria di terra lapcnica , o 
terra Catechà, perchè essa viene a noi dal 
Giappone , ed è tutt' altro che una terra. 

Da un alh?ro che cresce spontaneo 
alle Indie Orientali , al Malabar ed in 
particolare sui monti di Rotae , e di 
Palamuw all' Occidente della Bengala 
chiamato da quei nativi Ckut, o Coirà, 
dai nostri Speziali Acacia Catechà , e 
da Linneo Mimosa Catechù , si ricava 
il Caccia. 

Il tronco di questa pianta è coperto 
dì una grossa scorza bruna , il legno è; 
durissimo , biancu esternamente , rosso 
oscuro che si avvicina al nero nell'in- 



temo. Per preparare l'estratto sì leva 
con diligenza tutta la parte estema bian- 
ca del legno , 1* interiore colorata , si 
raschia minutamente e si infonde nel- 
1* acqua entro vasi di terra a bocca 
stretta , quindi si fa bollire sino alia 
riduzione della metà.' 

Si versa il decoto così ottenuto senza 
colarlo in vasi di terra con larga super- . 
ficie, e si fa bollire nuovamente sino alla 
consumazione di due terzi ; si espone poi 
al sole onde condensarlo maggiormente, 
ed aliorachè è ridotto a competente du- 
rezza si taglia in pezzi quadrati , o lo 
riducono in pani dì onc. 6. cadauno., 
EÌ spolvera colla cenere di sterco vaci- 
llo, accio un pezzo non si attacchi al- 
l' altro , e si completa il diseccameuto 
lasciandolo esposto al sole. 

Si scontra adunque in commercio la 
terra catù rare volte in pezzi quadrati , 

della grossezza sopra indicata, secchi, 
duri, e fragili di un color rosso bruno 
esternamente , senza odore , e di un sa- 
pore dolciastro sulle prime, indi ama- 
lo s litico -astrìngente ; internamente è 



più colorata , talvolta eli una tìnta ne- 
rastra, d'un tessuto più o meno lucido 
o granelloso dipendente dalla impurità 
che essa contiene naturalmente, facilìs- 

U catechù di migliore qualità è du- 
ro , non si attacca alle labbra ed alla 
lingua , si squaglia facilmente , si dì- 
scioglie bene nell' aceto', nell'acqua, 
nel vino, è lucido ed omogeneo alla rot- 
tura ha un color rosso sanguigno dila- 
vato , abbrucia quasi tutto se si esponu 
al fuoco in un cucchiajo di ferro. 

All'oggello di aumentare il guadagno 
ed il peso, alcuni falsificano l'estratto 
laponico con una terra argillosa luci- 
da , e bruna ; si conosce la frode imr 
mergcndola nell' acqua , nella quale si 
ammolisce , forma una pasta e non si 
scioglie , esposto al fuoco si indura „ 
abbrucia la porzione d'estratto che esi- 
ste , restando un residuo di notabile 
considerazione. 

Si usa il Catechn per tingere le in- 
diane , e le tele. In dipendenza di una 
quantità notabilissima di Tanìno , ossia 
principio astrìngente proprio al mede- 




sirao , col vetriolo romano si ottiene 
una bellissima tìnta nera. Nelle spezie- 
rie si fanno tinture spiritose, pastiglie 
ed altro. 

La vendita presso i Droghieri è li- 
mitata iti dettaglio alla dose non mino- 
re di tre oncie. 

CINABRO. 

Il Mercurio che trovasi nella natura 
in tanti stati differenti , allorquando è 
in combinazione cullo zolfo in certe 
proporzioni chiamasi solfuro di mercurio 
rosso , ossia cinabro. 

Le miniere di cinabro presentano 
qualche volta una oristallizzazione in 
prismi esaedri , più spesso sono io 
masse o filoni irregolari. 

Si trova il solfuro di mercurio rosso 
nella China, nella nuova Spagna, nel- 
1' America Meridionale , ed al Perii in 
particolare presso Guanca-V elica in 
Ispagna nella Provincia delle Marche 
ad Alaraaden , ad Idria nella Carinola, 
in Ungheria, a Schemniiz, e Dombra- 
WS > finalmente- fra Wobftein, e Kreut- 
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«nach nel Dipartimento di Mont-Ton- 
nerre. In questo stato il cinabro è spesso 
combinato al Gres, ed all'Argilla biui- 
minosa , che gli dà un color sturo, e 
■vano. È supponibile die se si espones- 
sero alla sublimazione questi solfuri 
mercuriali si potrebbe ottenere un ci- 
nabro puro , e bellissimo , ma ordina- 
riamente si fabbrica artificiale . AJla 
China, in Olanda, ad Idria sì esegui- 
sce in grande la preparazione; tutto il 
metodo sta nel foudere in mi crogiuolo 
di ferro fuso una parte di zolfo, a cui 
si aggiunge poco per volta quattro 
pani di mercurio vivo, che si ha cura 
di far cadere in guisa ili pioggia, acciò 
la combustione sia più pronta ed omo- 
genea. Ciò eseguito si copre il crogiuolo 
con un cappello che si rialza a cono , 
e si seguita il fuoco ben regolato sino 
a tanto che tutto il cinabro sia subli- 
mato. Raffreddali Ì vasi trovasi il sol- 
furo di mercurio attaccato alla volta 
di'] rappdlo cri stalli /.iato in liellissìuii 
aghi paonazzi , che si polverizzano e si 

Alle volte il cinabro non riesce per 
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la prima volta di quella tinta rossa e 
viva , che si desidera;, in allora si su- 
blima di miovo , e diviene molto più 
bello. 

Il cinabro del commercio per l' or- 
dinano è un composto di ioo. parti di 
mercurio, e 16. di zolfo , è sempre in 
polvere tenuissiraa ed impalpabile di isu 
bel. color rosso scarlato, molto pesante, 
ed inodoro. Il più stimato è quello della 
China , perchè il suo colore tende al 
paonazzo, ed è più solido e resistente; 
la prima qualità ci perviene in pacchi 
d' una libbra , che contengono dieci 
cartine distinte di un'oncia ed un quar- 
to cadauna, la seconda in rolli di eguaj 
peso non perù divisi come la prima. 
Quello d" Olanda meno ricercato del 
saddescritto ci perviene in pelli d J a- 
gnello doppie in peso di libb. 5o. cir- 

Spesse volte ho trovato del cinabro, 
ed in ispecic 1' Olandese misto a buo- 
ne dosi di minio; il compratore presto 
si accorgerà della frode , esponendone 
Una porzione al fuoco iu uu cucchiajo 
di ferro, e si farà ceno della presenza 
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del mìnio, se ad onta clie si faccia ar- 
roventare , rimarrà entro il cucchiaie 

Il cinabro , conosciuto altresì col no- 
me di vermiglione , non ha che due 
usi per fare cioè le diverse ingezioni 
nelle preparazioni anatomiche unitamen- 
te alla cera fusa, ed alla pittura. 

La vendita è libera. 

COCCINIGLIA. 

alle Colonie spaginale è la cocciniglia. 
Essa è un piccolo insetto dai naturalisti 
denominato Cocus cacti coccinelliferi , il 
quale vive sopra varie piante della fa- 
miglia dei cactus , e sul fico A' India , 
ossia rart'ii npunùca. Le temine di tali 
insetti gravide, si pongono su queste 
piante molto succose, e si moltiplicano 
prestamente; ì novelli insetti tosto gran- 
deggiano , e diventano compiuti, cosic- 
ché si possono raccogliere tre volte 
all'amia. 

È facile il modo di procurarseli, per- 
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cliè non si tratta eli? di levarli dai 
cactus a suo tempo , di farli morire 
nell' acqua bollente , e di seccarli al 
gole. Si fanno passare quindi .da un 
crivello per separarli dalla polvere , e 
dalle larve dèi maschi e sì mettono in 
commercio sotto II nome' di cocciniglia. 
Si distinguono due varietà di coctyni- 
glia , cioè la selvatica, e la fine o me- 
li tecca , vale a dire la bìgia, e la mo- 
rellona del commercio. Ambedue ci per- 
vengono dal Messico , e dalla nuova 
Spagna; ma trova nei altresì a S. Do- 
mingo, alla Carolina meridionale, nella 
Georgia, alla Giammaica, ed al Brasile. 

La cocciniglia migliore, ossia la mo- 
rellona rassomiglia ad un piccolo seme 
irregolare , un po' schiacciato , è luci- 
da , di un color rosso carico , ed ha 
un odor cupo, un sapore amarognolo, 
e tinge la scialiva in color di sangue; 
la bigia non differisce che per essere 
più piccola, e per essere coperta ester- 
namente di un velo bianco dipendente 
da una' peluria cotonosa , che riveste 
l'animale nella sua vitalità. 

V esperienza però ci ha convinti cs- 
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ìlere pochissima la diversità che passa 
dall' mia ali 1 altra negli usi ai quali è 
destinata; diffatti il prezzo varia di .due 
o tre lire iit meno nella bigia sul va- 
lore complessivo di L. 36. per ogni 
libbra. 

glia falsa chiamata SìWsier la quale è 
fatta coi resìdui della decozione della 
vera , con una sona di terra ed un 
po* di gomma per tenerla unita in gra- 
nelli , ma si conosce , e si distingue 
colla massima facilità. L" importazione 
di quesf ultima è proibita nel Regiro 
Lombardo- Veneto. 

Ognuno sa che si ottiene da questo 
animale il più bel scarlato , che si im- 
prime sulle stoffe , in Francia serve alla 
fabbricazione del Carmino, tartto usato 
nella miniatura , e dalle signore , alle 
quali non piace sulle loro guancie il 
Color sentimenCii'e , e pallido. 

La vendita è libera. 



COLLA DI rÉSCf. 



La colla di pesce altrimenti deitomi* 
nata leticala è la parte interna della Te- 
acica Dotatori a di alcuni grandi pesci, 
ed in ispecie dello storione. 

In alcuni luoghi , e particolarmente 
rielle vicinanze del mar nero si .pre- 
para collo stomaco., e cogli intestini di 
questo pésce , che si tagliano in modo 

toli ai quali si dà una forma anulare. 

lità di colla di pesce , una in foglie , 
1* altra in anelli , e la più inferiore in 
ma^e quadrate composte di alcune mem- 
brane diseccate, e rivolte in se stesse, 
nel cut centro passa im filo che ne ra- 
duna molti pezzi. 

Il metodo, di preparare la colla di 
pesce in foglie, che è [a migliore e la, 
più apprezzata è facilissimo ; consiste 
nel cavare la vescica notatoria dello sto- 
rione, tagliarla longitudinalmente, stac- 
care la pellicola esterna che ha un color 
oscuro, e tarla seccare. Se i pezzi con 



sono ben chiari e bianchi , se nel le- 
vare la pellicola si rompe, o non vi si 
riesce convenientemente, si fa prosciu- 
gare fino ad un certo punto, quindi si 
arrocchia, e gli si dà una forma quasi 
anulare. L' altra qualità poi non e che 
tanti pezzi d'intestini diseccati, e quindi 
la più inferiore. 

La colla di pesce in foglie è bian- 
chissima , semitrasparente , lucida , ela- 
stica, senza odore, e sapore, solubi- 
lissima neh" acqua. L' altra in anelli ha 
le stesse proprietà , meno nel colore che 
talvolta è giallognolo. Finalmente l'ulti- 
ma è rugosa alla superficie, gialla, opa- 
ca, poco solulide nell'acqua, e quindi 
poco ricercata. 

I cucinieri fanno sciogliere la colla 
di pesce in foglie, l'associano ad alcuni 
aromi , allo zucchero , ed altri olj essen- 
ziali e fanno delle gcljiisic gustosissime. 
In Inghilterra ed in Francia si spalma 
sulla seta, e si fabbrica il Tafletìi; quella 
più ordinaria si fa supplire agli usi della 
colla forte comune. 

La vendita è lìbera. 



COLOQUINTIDE. 



Gli Arabi -ed i Greci sono stati i 
primi ad u=are in medicina ia coloquin- 
tide ; essi da tempo antichissimo ricor- 
dano l'azione drastica violenta di questo 
frutto. 

La patria di questa pianta è la Siria, 
il seno Persico , l'Arabia petrea , e quasi 
tutto ii Levante; si è coltivata altresì 
con prospero successo in Ispagna ; da 
Linneo è denominata Cucumis colocyn- 
tliis : quella che abbiamo in commercio 
deriva per 1' ordinario da Aleppo , o 

La radice di questa pianta è fatta a 
fuso, inerte, la sua virtù medica esiste 
nel frutto soltanto , che è un pomo 
sferico, talvolta un po' ovale della gros- 
sezza di mi ovo di pollo d'India, verde 
quando è acerbo, giallo smonto alla sua 
maturanza, la sua scorza è sottilissima 
coriacea, e levigata, che si leva per 
seccarlo , e metterlo in commercio. La 
parte interna di questo frutto cono* cinta 
dai Droghieri col nome generico di Co- 



loquintide è una specie di tniJollo bian- 
co , di un tessuto fungoso molto leg- 
giere diviso in tre parti, ciascuna delle 
quali ha due distìnte e regolari cellule 
in cui esistono più semi, assai piccoli, 
schiacciati oblunghi di un color bianco 
gialliccio, 

Il sapore della coloquintide è amaro 
intensissimo , acre , e nauseoso , il suo 
odore è spiacevole, sebbene poco ener- 
gico, è composta quasi intieramente di 
wna mucillaggine. L' acqua nella quale 
essa ha bollito diventa molto viscida , 
e lo spirito di vino sè ne carica tal- 
mente da non passare che a stento da 
una téla. Il seme ben lavato, e masti- 
cato ha un sapor dolciastro, è inerte, 
e devesi dividere dalla polpa allorché 
ai tratta di polverizzarla' per gli usi 
medici. Questa sostanza non può essere 
in alcun modo soffisticata , devesi però 
conservare in luoghi asciutti , perchè 
all' umido soffre ed annerisce. 

I Droghieri non possono venderla in 
dose minore di oneie tre. 



' COCCOLE DI LEVANTE. 



Una pianta originaria delle Indie 
orientali e del Malabar , trasportata 
dappoi nelle Americhe , denominata da 
Linneo Menispernuuh Coccolili fornisce 
al nostro commercio le cosi dette coc- 
cole di Levante. 

Sou desse i fratti della medesima , i 
quali spuntano colla caduta del fiore. 
Nella loro gioventù, sono verdi , e co- 
perle d' una leggiere lanugine che spa- 
risce a perfetta maturanza , in allora 
sono liscie di un color rossigno, si rac- 
colgono, si fanno seccare, e si metto- 
jio in commercio. 

Le coccole di Levante adunque sono 
bacche rotonde un po' ovali, gobbe da 
una parte, e più piccole della nocciuo- 
la. Una pellicola di colore oscuro copre 
esternamente una buccia sottile coria- 
cea di color bianchiccio , il loro inter- 
no presenta un ricettacolo emisferico 
con un rialzamento che fa corpo colla 
scorza , posto orizzontalmente , ed im- 
merso nella grossezza della bacca. Una 
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fjolpa solida, e mucillagginosa , bianca- 
stra quando è fresca, di un color giallo 
scuro allorché è vecchia copre intie- 
ramente il suddetto rialzamento ed il 
seme. Complessivamente questo frutto 
non ha odore, la buccia, e la cuticola 
esterna sono insìpide, al contrario la pol- 
pa nella quale risiede tutta l'azione vene- 
fica ha un sapore acre amaro nauseoso 
che si conserva lungamente in bocca. 

Le coccole di Levante invecchiando 
perdono grandemente della loro azione, 
debbonsi perciò preferire le più recenti. 
Il Sig. Boullay analizzando questa Bacca 
è giunto ad isolarne la sostanza veleno- 
sa, die ha proposto di chiamare Picro- 
lossiatt, in ragione del suo sapore e della 
sua azione soli' economia animafe. 

Gli usi di queste bacche sono limi- 
tatissimi. La polvere è ottima per uc- 
cidere i pidocchj , e si può. sostituire 
alla sabadiglia. I pescatori I' assocriano 
alla farina , alla polvere di valeriana , 

pasta che danno ai pesci per stordirli, 
e pigliarli colle mani. 

L'I. B, Governo, di Milano con De- 



crei» apposito ha assoggettato le toc- 
cole alle stcs;e proscrizioni per la ven- 
dita dei veleni; non si possono pertanto 
Tendere che da coloro che ne sono 
abilitati, e colle volate forme è rego- 
larità. 

, COLOFONIA. 
(Vedi Pece Greca.) 

CORTECCIE. 

CORTECCIA DI ANGUSTURA. 

La genesi non solo; ma la patria an- 
cora di questa corteccia è oscura. Il com- 
mercio ', e la medicina la conoscono da 
poco tempo , quindi è considerata un 

Humbolt , e Bomplaut scopersero que j 
sto vegetabile , Davy , e Taylot Dro- 
ghieri iti Londra furono i primi a pos- 
sederla. 

Taluni derivano il suo nome da S. 
Agostino Città della Florida Orientale : 
altri pretendono che provenga da Au- 
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gnstura nr\V America Australe d'onde i 
I?. inainoli la trasportarono alla Trinità. 

Un albero altissimo e maestoso che 
trovasi nei boschi dell' Ore noe co, e nella 
Costa di Terra-Ferma o Parrà tra'Ca- 
raccao e la Trinità ci fornisce questa 
scorza. Wi!dennw ha denominato quest'al- 
bero Bonplartdia trifogliwa , e Murray 
Brucia ferruginea, , 

La corteccia d' atignstura esiste in. 
c orni ut* re io in pezzi convessi del dia- 
metro di un pollice e mezzo circa, i più 

grossi mia mezza linea. 1/ epidermide 
che ricopre la superficie esterna è bian T 
chiccia , disuguale , sparsa di scabro- 
sità , internamente è giallo bruna , di 

in polvere prende un aspetto giallo, che 
eguaglia quello del più bel rabarbaro. 

Il suo sapore è amaro, se si mastica 
a lungo fa sentire dell' aromatico e del 
bruciante che si. rassomiglia a quello 
del Piretro , e che dura per qualche 
tempo, l'odore, quando è fresca, è 
ingrato e nauseante, che si perde in- 
vecchiando. , 
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Il Sig. Flanche Farmacista in Parigi 
ha dimostrato iti un suo ben completo , 

d'angustura viene confusa, e talora so- 
stituita da due altra scorze, delle quali 
non si conosce nè l'albero produttore, 
uè la provenienza. Una si accenna sot- 
to il nome di angustura ferruginosa che 
iia un colore giallastro, e l'epidermide 

miglia alla rugine del . ferro , amara e 
disgustosa al punto da non potersi evi- 
tare la nausea ; 1' altra specie che si 
confonde più facilmente colla veta an- 
gustura non si distingue che dal colore 
interno della scorza che è rossiccio, dalla 
leggiere sensazione amara che lascia ma- 
sticandola , finalmente dal color parti-- 
colare della sua polvere che non è giallo 
come quello della vera angustura, ma 
si accosta a quello della China grigia. 

Il predetto Sig. Placche anche col- 
1* analisi chimica ha fatto conoscere dei 
nuovi caratteri che possono servire di 

eie; ma siccome non è partita del Dro- 
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ghiere l'analizzare chimicamente le dro T 
glie, trameno: di parlarne, riportandolo 
ai soli caratteri fisici , che parrai aver 
abbastanza chiaramente distinti orni' es-i 
so non sia tratto in inganno. 

I Dottori Wilkinson , e Williams : 
qn.-st' ultimo residente all' Isola della 
Trinità, hanno fatto elogi straordinari 
a questa scorza per la sua virtù febbri- 
fuga , ed antidis enterica ; Valentin , e 
molti altri medici di grido ne hanno se- 
guito l'esempio , e li Dottori Chriskolm , 
e Seamen giunsero persino ad anteporla 
alla China. Questo fanatismo cessò poco 
a poco , e terminò di gpegnersi total- 
mente in Italia , ove venne cimentata 
da molti valenti e dotti Medici, i quali 
dando alla medesima il suo giusto va- 
lore 1' abbandonarono come inefficace, 
e specialmente per frettare le febbri in- 

L' I. R. Governo di Milano con Ve- 
nerata Noti6cazìone 22. Giugno 1822, 
ha proibito i* importazione in questi stati 
di questa corteccia , dicendone 1' usu 
nocivo alla salute. 

I Droghieri oon.possono vendet e quella 
che posseggono in dose minore di ouc. 6. 
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CANNELLA. 

Allorché gli Olandesi erano padroni 
del Ceylan facevano della cannella un 
commercio quasi esclusivo. Gli alberi 
clic danno questa scorza furono poi 
trasportati e coltivati alla Martinica , a 
Cìava , alla Giammajca , a Sumatra , alle 
Filippine ed in molli altri paesi del Glu- 

L' Isola di Ceylan è la vera patria 
di questa pianta ; non però tutte ) e 
parti di quest' isola rendono una can- 
nella eguale. La migliore sì raccoglie 
a Barbary , Gale , Colombo , Mature , 
Caltere , Negumbo, e finalmente lungo 
il lido del mate ove il terreno è più 
secco , ventilato , arenoso , ed esposto 
alla sferza del sole ; quella die si oh 
tieue nelle regioni più interne dell'isola 

L' albero della Cannella appartiene 
albi l'^miiilia delle Lanrinee ; Linneo lo 
chiamò Laurus rinnamomum , si- alza. 
18. a 20. piedi ed è ramosissimo. Al 
Ceylan lo spogli amento, di queste piante 
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è considerato lui mestier vile , e riser- 
bato agli individui più poveri , e della 
classi inferiori. 

La raccolta si fa nel seguente modo. 
Si tagliano con una falce i rami di tre 
anni delle piante più adulte, si raschia 
la corteccia superficiale , poi si incìde 
longitudinalmente acciò si separi più 
facilmente dalla parte legnosa. Allora si 



varia grandezza e 
grossezza. Le più sottili e piccole si 
introducono nelle più grosse. 

Alberto Seba Speziale in Amsterdam 
sulle cognizioni che esso ebbe dall'Ispet- 
tore generale del commercio della can- 
nella al Ceylan riferisce che la compa- 
gnia ne distingueva più specie. La più 
squisita è chiamata da quegli abitanti 
Rasse carotide per esprimere che è dol- 
ce , e piccante al gusto. Una seconda 
che si distingue per la sua amarezza , 
e dal gusto astringente denominasi Ca- 
natte coronile. Viene quindi la cannella 
canforata , Cappìroe coronde , più ri- 
cercata dagli Inglesi che da noi. Un'al- 
tra qualità che ha un gusto sabbionoso 

t. r. 9 
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nomasi Welle coronde. La quinta specie 
è il Seu/el coroide clic apparente me Lite 
raìsmiii^lia alla qualità più fina , né si 
distingue die dall'odore, e sapore mu- 
i:il brinoso. Il Nkhe coronde è un'altra 
qualità che ha pochissimo sapore è 
odore. Altra cannella che dà un legno 

si , ed iitensiglj è il Dawel coronde. Il 
Catte coronde è la specie più inferiore: 
finalmente l'ultima meno utile che pia- 
cevole è denominata Maeì coronde ossia 
cannella fiorita, e si conosce sotto que- 
sto nome perche porta continuamente 
dei' fiori sterili che non danno frutto. ■ 
In generale la cannella varia infini- 
tamente secondo Ì luoghi ed i paesi nei 
quali si raccoglie. Roberto Percival fa 
osservare che il suolo del Ceylan è il 
più adattato e favorevole alla produzio- 
ne delle piante della cannella , e che 
questi alberi hanno variato allorché fu- 
rono trapiantate in altre colonie. Ag- 
giunge di più che nel paese patrio va- 
ila secondo i luoghi nei quali si educa. 
La più gentile e fina è quella che si 
ritrae dagli alberi esposti al sole ed in 



Digitized by Google 



terreno sabbioiioso ; quelle piante che 
vegetano in luoghi umidi ed ombreg- 
giati danno una scoria più inferiore. 

La corteccia dell' albero della cannel- 
la è composta di tre diverse scorze. 
L' esteriore è bigia inodora , e senza 
gusto , la seconda ha un sapor astrin- 
gente e niun odore , la terza è la pia 
nobile e sottile , ed è quella che con- 
tiene il grazioso olio , e tutte le squi- 
site qualità di questa droga. Il dibuc- 
cìamento degli alberi da cannella si 
eseguisce al Ceylan due volte all'alino: 
la grande raccolta si incomincia in Apri- 
le , e termina ili Agosto : la piccola si 
eseguisce in Novembre , e si continua 
sino a Gennajo. La scorsa dei rami è 
sempre la più gentile e stimata ; più 
grossolana è quella del tronco, ma pos- 
siede le qualità identiche della prima 
qualora 1' albero non sia selvatico , ma 
ben coltivato. 

Disseccata che sia ai formano dei fa- 
sci di libb. 100. circa cadauno, si ri- 
pongono in un sacco ; due di questi 
fasci formano un fardo che è copi'rto 
da una doppia tela, che non è di ca- 



nape uè di lino, invoglio chiamato dagli 
Indiani Gunjè Saltkeir. 

I fardi di cannella de] Ceylan con- 
tengono per T ordinario la più stimata 
e fina qualità ; questa è leggiere , un 
po' tenace, d'una tessitura fibrosa, d'uà 
color giallo rossastro, flessibile e sottile 
come una carta da giuoco , facile a 
rompersi , liscia alla superficie , di un 
sapore dolcrgno e grato, che piace, e 
non lascia alcun bruciore in bocca ; 
1' odote è grazioso ed aromatico. 

Le cannelle di S. le e delle Isole 
esistenti nel vasto Arcipelago si scosta- 
no da questi caratteri gradatamente , 
cosicché ne esistono di vario prezzo 
secondo la migliore od inferiore loro 
qualità. 

Finalmente un' altra specie esiste in 
commercio entro casse di libb. aoo. 
circa cadauna, e che si conosce col 
nome generico di spoletti di cannella , 
perchè non sono che rottami con qual- 
che canna mai più lunga di un. palmo. 
Per verità questa è la più inferiore di 
tutte , perchè è dura ,; groBsav di un 
color bruno, che pizzica e'punge la 
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lingua , poco fibrosa , molto mucillag- 
ginosa e lrgno^a ; di ini sapor poco 
sensibile : diffatti in commercio vale 
meno assai delle altre qualità. 

Somministra la scorza della cannella, 
colla distillazione un olio essenziale , 
li-I quale risiede il gusto , e tutta la 
sua energia. Delle qualità di quest'olio , 

boga * UWa ° m De É "' rleCO 

E estesissimo 1' uso di questa droga 
tanto io medicina che nell* economia. 
Essa dimette all' acqua ed allo spirito 
di vino i suoi principi- I .Speziali pre- 
parano Una tintura àlcoólica j e colla 
tl;-ull:moiie un'acqua spiritosa ed acquo- 
sa j rare volte si dà sola nelle cure 
dt lk malattie, ma por lo più si accop- 
pia ad altri rimedj ónde aumentarne 
1* ejiergia e correggerne il sapore. 

I cucinieri l'adoperano in polvere per 
dare miglior gusto alle vivande ; i di- 
stillatori la fanno entrare in varie spe- 
cie di rosoglj ; finalmente il consumo 
più grande è della fabbricazione del 
cioccolattei 
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CANNELLA GAROFOLATA. 

Si distinguono in corame rc.io due 
qualità di cannella gare-folata dai Por- 
toghesi denominate Oravo fino e Craeo 

La prima è la scoza d' una pianta 
che cresce alla Martinica , a Granata , 
alla Guadalupa , al Ceylan ed al Bra- 
sile, da Linneo chiamata Myrlits Caryo- 
plryllaca, e da Muray Cassia Caryophyl- 
iata ; F altra non è ancora definitiva- 
mente comprovato se sia dello stesso 
albero, o se del Laurus Pechurim (vedi 
all' articolo Fave Picare ).' 

Il tronco del Myrtus Caryophyllata è 
grosso , bello , ritto , mediocremente 
alto ; itegli alberi giovani la scorza è 
d' un color fosco che passa poi al cele- 
rino , ed al bianchiccio variegato in- 
vecchiando. Questa corteccia è talmente 
liscia e levigata nelle piante adulte che 
anche toccandole sembrano già denu- 
date, il legno è durissimo, rosso, com- 
patto pesante e capace d' uu bel puli- 
mento. 
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il Cravo"fino giunge in Europa in 
rotoli lunghi Un braccio del peso 
birca di once dodici a 14. cadauno; 
cinquanta di questi formano un fardello 
che è fasciato da una tela di cotone. 
Le suddette canne , o rotoli sono for- 
mati col nomerò di 10. a ia. scorze 
accartocciate in se stesse; il suo colore 
esternamente tende al nero , helP in- 
terno è rosso carico ferruginoso, la su- 
perficie inferiore è liscia, la superiore un 
po' scabra e raggrinzata; ha un odore 
seii'sibiliifimo di garofani, mente affatto 
di cannella, il suo tessuto e compatto 
e tenace ; cosicché salia facilmente in 
Bcheggie, il sapore pungente aromatico 
un po' astringente , cóme quello del 
garofano. 

Cede essa i suoi principi a "' acqua 
ed allo spirito di vino, i risultati sono 
lina tintura , ed un' acqua che difficil- 
mente si possono distinguere da quella 
dei- garofani. 

La cannella garofolata ordinaria, os- 
sia Cmuo grouo ci perviene in fa ;ci di 
libb. i5. a 20. cadauuo , senza invol- 
to, le scorze sono pia ua_ lunghe sottili. 
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il colore in genere è più* oscuro , ìi 
superficie superiore più Ecabra , il tes- 
suto è fibroso e flessibile, T odore di 
garofani è leggerissimo misto a quello 
di muffa, il sapore legnoso astringente ' 1 
leggermente aromatico. 

Queste corteccie non hanno alcun 1 
uso in medicina ; i droghieri la ven- 
dono assieme ai garofani in polvere 

altresì cui pepe Giamaica , alla can- 
nella ed altro per la formazione delle 
spezie. 

La sua vendita è libera. 

CANNELLA DI GOA. 

Questa è la scorza di un albero chia- 
mata da Linneo Cassia lignea, dai Far- 
macisti cannella Malabarica ; e cinna- 
momo Indiano, cannella di Goa, cas- 
sia cinnamome dai Droghieri. Cresce 
alla Martinica, al Malabar, a Sumatra, 
a Giava, a Goa, e.l anche al Ceylan. 
Quagli iudigeni la chiamano Dtwal *«- 
ritnda vale a dire cannella piatta per- 
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cliè nel diseccare non si rotola come 
la vera cannella. 

Raio Tunberg , Dossie , e Solander 
discordi con Linneo che T lia distinta 
per una specie particolare , vogliono , 
che questa corteccia sia traila dalla stes- 
sa piatita della vera cannella, e che la 
differenza dipenda soltanto dal vario 
modo di coltivarla e dalla diversità del 



Il cinnamomo Indiano, o cannella di 
Coa si rassomiglia in alcune parti alla 
cannella del Ceylan , ma è assai più 
grossa , e corta. L° abbiamo in com- 
mercio in piccoli fascetti lunghi presso 
a poco due palmi del peso di libb. 4. a. 
5. cadauno legati con tre scorze fibrose 
e flessibili che fanno le veci d' una fu- 
nicella. L'odore non è tanto grato come 
quello della cannella del Ceylan , e ne 
possiede uno sui generis piuttosto disgu- 

assai più pizzicante. È piatta , di uno 
spessore intenso massime se è quella 
del tronco: quella dei rami è più sotti- 
le, e qualche volta accartocciata, è fibrosa 
molto più. dell' altra , ed alla rottura pre- 
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Berna molte scheggia; contiene gran èri» - 
di mucillaggine, va in polvere fina con 
difficolta. 

Golia distillazione rende nn olio es- 
senziale che differisce da quello della 
cannella fina se non nell' odore suo par- 
ticolare che subito lo fa distinguere, e 
perchè è più debole. 

I Droghieri scelgono i pelai rotola» 
di questa corteccia e li mischiano coi 
rottami di cannella fina, ma, come. dis- 
fi! , la frode è tosto scoperta dal gimo 
e dall' odore alla medesima appartenenti. 

Questa qualità di cannella entrava per 
1' addietro come parte componente in 
molti elettuarj , che non sono più alla 
moda ; del resto si sostituisce agli usi 
della cannella fina. 

Si può vendere dai Droghieri senza 
riserva. 

CASCARILLA. 

II primo che ci ha fatto conoscere 
la cascarilla , e che la distinse dalle 
chine, colle qnali era confusa è Stato 
il Sig. Vincenzo C-arzis Salat Spagnuolo 



nel 1692., Andrea Stisser di Helmstadl 
nell'anno successivo l' applicò alla me- 
dicina e I, L. Opinus terminò di enco- 
miare l'uso felice della medesima, che 
per altro oggidì è diminuito assai. 

Questo arboscello cresce spontaneo 
nella Florida, nella Virginia , alla Ca- 
rolina , alla Giammajca , ad Eleutheia 
una delle Isole Lucaje , alle Isole di 
Kahama e S. Domingo , filialmente in 
molti altri luoghi dell' America Meridio- 
nale. Linneo lo ha chiamato Croton Ca- 
scarilla , Wrignt Croton Eleuthera , e Jus- 
sieu lo ha posto nella famiglia delle 
Titimaloidee ; complessivamente non si 
alza più di otto piedi , è ramosissimo , 
e molto si rassomiglia alla pianta del 
rosmarino ; la scorza del tronco , e dei 

La corteccia della cascarilla è fatta 
in modo di cannelli ovali piti o meno 
avvolti in se stessi, lunghi quattro pol- 
lici , e larghi una linea , la superficie 
dei quali è bianco-grigia, internamente 
bruno-oscuri. L'epidermide che li ri- 
veste talvolta è coperta dì licheni, ru- 
gosa al tatto , e segnata da alcune lineo 



traversali ; il suri Sapore è" amaro" per- 
manente, e pizzicante, l'odore non molto 
sensibile , ma se si abbrucia manda Un 
vapore aromatico die si accosta a quello 
del muschio, e dell'ambra grigia, il suo 
tessuto è .molto compatto duro e resi- 
stente , alla rottura presenta dei punti 
lucidi dipendenti dalle particelle d un 
abbondante resina che essa contiene,. 

sull'analisi chimica di questa corteccia; 
quanto si sa di positivo si è che rende 
allo spirito di vino se è di buona qua* 
lita la metà del suo peso di una resina 
the si reputa la sua parte più energica, 
trattata coli" acqua dà la terza parte 
di un estratto poco attivo, e distillata 
sopra questo menstruo rende un olio 
essenziale verde, molto odoroso. 

Mischiano i Droghieri alcune volte 
questa scorza coi cannelli più minuti 
della china grigia , colla quale ha molta 
i/assomiglianza; ma se si fa attenzione 
al gusto de' cannelli sospetti , presto si 
conoscerà la frode, perchè la china È 
più amara, non pizzica, e uon ha l'a- 
roma della cascarilla. _ ; . 
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Da principio era ricercata soltanto 

chiude , e si mischiava in piccola dose 
al tabacco da, fumare per dargli l'odore 
soave d' ambra , uso che da taluni si 

io medicina con molto successo nelle 
febbrile nelle dissenterie. 

La sua vendita quanto ai Droghieri è 
limitata alla dose non minore di ouc. ?. 

CHINA. 

Seguendo le traccie della più rimota 
tradizione pare che gli Indiani .cono-: 
scessero f azione di questo celebre 
medicamento da tempi lunghissimi , e 
che all' azzardo dovessero le cognizioni 
dplle sue virtù , ma essi ne fecero se- 
creto per molti anni ai barbari e rapaci 
loro oppressori, per cui ad un avveni- 
mento particolare noi dobbiamo tale 
scoperta che verrà sempre segnalata e 

Un Indiano affezionato al Governa- 
tore di Loxa al Perù nelF anno t636. 
£ stato il primo che propalò la virtù 
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di questa '<rz& per arrestare le felibri 
in ter intuenti terzane. Diffatrj il Gover- 
natore trovandosi affetto da una febhre 
periodica trasse profitto della cognizio- 
ne , |>re*c h china e Uberoast presta- 
mente dai parodia ni che lo afflipsevano. 

Don Girolamo fr'ernamlfz de Cahrere 
Co ite di Chinkou risiedendo due anni 
dopo a Lima in qualità Hi Vice Re 
chlie l.i sua apusa affetta febbre 

potuto moderarne I' intensità. Il Gover- 
natore di Loxa informato della cosa , 
propose subito l'uso della china: il 
Vice Re lo chiamò a se , e dopo varj 
esperimenti fatti sopra diversi febbrici- 
tanti nélF Ospitale, la diede alla Vice 
Regina, che in brève tempo fu mara- 
vigliosamente ristabilita. . 

La Contessa di Ouiiikon in ricordan- 
za di tanto beneficio fece distribuire 
gratis in tutto il Perà la polvere di 
China China, e siccome non diffuse 
aneli' essa il secreto , sì conobbe il ri- 
medio col nome dì polvere delia Con- 
tessa , de no mi bacio ne che si conserva 
tuttora da qualche Antiquario, o ciarla- 
tano. 
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Nei 1640. dovendo Madama seguire 
il marito in Europa confidò ai Gesuiti 
questa 6pecie di secreto, i quali ne fe- 
cero commercio proficuo in tinto il Pe- 
rù , la recarono quindi in Italia , ove 
per varj anni portò il nome di polvere 
de' Gesuiti. E sì sa con qual zelo cari- 
tatevole è Etata distribuita ai mcndici 
febbri citai! tt in Roma mediante le pie- 
tose cure dell' Eni nientissimo Cardinale 
De Lugo , e del Medico Genovése Se- 
bastiano Baldo , al quale spetta la glo- 

vantaggi di questa corteccia. 

La prosperità di tanti successi pro- 
curò un grido massimo alla china-, co- 
sicché ben tosto si vide ricercata in 
Francia , in Inghilterra , e per ultimo 
nella Germania; e malgrado i tentativi 
per screditarla , e le incertezze seminate 
da alcuni dotti ligj del pregiudizio , e 
nemici delle novità, essa radicò un pr>. 
Eto stabile , ed egregio nella classe dei 
riincdj. Roberto Talbot Inglese tutelata 
dalla potente autorità di Sydhenam tolse 
Ogni dubbio sul sno modo di agire , 
«abili le dosi , alle quali essa doveva 
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essere a rami ni strafa, e Luigi XIV. aveiw 
do comperalo il nuovo metodo di pre- 
parazione dal suddetto medico , che 
esso pure se ne faceva una specie di 
secreto, terminò di consolidare la fama 

Alle cure instancabili di La Conia-: 
mine dobbiamo le prime nozioni sulla 
storia naturale della China china. Lìn- 



Ja pianta che la somministra Cinckona 
Officinoti* , ed il perfezionamento delle 
cognizioni tanto, estese che si hanno 
sulla corteccia peruviana, e delle altre 
specie deriva dai lavori di Mutis capo 
Direttore della spedizione botanica di 
S. Fè di Bogot'a, e da quelli di Ruiz, 
Pavon Humbolt, e Baopland. 
» La pi ama della China duna appar- 
tiene ad un genere nella famiglia delle 
Riibiacee , è indigena del Perù, e sper 
cialraente nelle montagne di Loxa Pro- 
vincia di Quito : abbonda del pari a 
S. Fè , e ne' suoi contorni. 

Fattasi scarsa la corteccia peruviana 
a LoYa per le molteplici dimande degli 
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Europei , furono obbligati gli Indiani a 
visitare con maggior diligenza i loro 
monti e boschi , ed ingrandirne le riy 
cardie , che furono coronate da un 
prospero successo , perchè trovarono 
piante di China officinale a Cuenca , 
nei monti e boschi di Riobumba , Uri- 
tusinga , Clausi , Damma H uà randa. 

Le ultime scoperte sono del 1779- 
di Francesco Recjuifo, che ritrovò que- 
sti alberi nei monti dì S. Cristoforo a 
Panatahuas presso Huanucoj finalmente 
nelle altre Provincie di Xauxa Tarma , 
e Huamalies. 

L' industria degli Indiani di Loxa of- 
fre uno spettacolo interessante nella 
raccolta delia China china. Un Capo di 
esperiineutata cognizione dirige, ed iu- 
coraggisce V attività , ed il zelo degli 
individui che sono incaricati di questo 
lavoro. Allorché alcuni segni particolari 
fanno loro conoscere in modo infallibile 
che la China è i» maturità , o di sta- 
gione , vale a dire , allorché il colore 

sapore 
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presenta scheggi e, *i spargono in gran 
numera per i boschi, scalano gli albe- 
ri , e staccano dai rami le scorze, die 
espongono immediatamente alla sferza 
elei sole , onde accelerarne 1' essicazio- 
«e , perchè essi dicono, mi senza fon- 
damento , clic 1* umidità trattenuta a 
lungo nella corteccia indebolisce il prin- 
cipio attivo della medesima. 

Io passerò in rassegna tutte le specie 
di China che si conoscono dai Farma- 
cisti , e dai Botanici, farò precedere 
le più conosciute in commercio , e 
quelle credute generalmente officinali , 
trascorrerò quindi rapidamente anche 
le altre qualità. 

Prima Specie, 

China peruviana dei Droghieri, Cìnckona 
officina/is di Linneo, China China dei 
Farmacisti. 

Questa scorza che il volgo accenna 
altresì col nome di China China bruna, 
o China di Loxa , e che Humbold , e 
Bonplatid denominano Cinchona Coraftt-- 
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minta , perchè il celebre Condannile 
l'ha osservala e descritta per i! primo; 
hi trae da un albero che per I' ordina- 
rio si scoutra nel territorio di Tosa, e 
più spesso sui monti di Cajanuraa Uri- 
lusinga Xanta , Tarpa Boqoeroo , e 
Villonaro. 

Questa pianta viene dell' altezza di 
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lità lij la superficie screpolata trasver- 
salmente e scabra, I' epidermide di un 
color higio seuro rotalo di nero cinereo 
con macchie bianchiccie , il color in- 
terno i: giallo ross.i poco dissimilo da 
rjuello della cannella , i margini .delle 
canne passano 1' uno sopra I' altro , o 
si combaciano per lo mono , la sua 
consistenza è compatta e fune, la rot- 
tura uetta e seir/a sthepgp e filamenti, 
quasi sen/a odore ; il sapore amaro , 
ina piacevole e non ripugnante ne nau- 
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eeoso , la grossezza dei cannelli non è 
maggiore di un pollice e mezzo, né 
minore di una penna da scrivere , lo 
spessore per l'ordinario è di una linei 

Seconda Specie. 

China Calissaria dei Droghieri, Cinckona 
Lanci/olia, Mutis China China aran- 
ciata dei Farmacisti. 

Sotto due figure abbiamo in commer- 
cio questa specie di china , in canne 
cioè , ed in pezzi appianati ; quest* ili- 

saria piatta e si raccoglie a S. Fé , 
quella del Perù ha le scorze avvolte , 
lo che forse dipende dalla maniera con 
cui si fa la raccolta. 

Dopo la corteccia peruviana, questa 
in addietro ha occupato il miglior posto; 
da un anno a questa parte per le cirr 

pare che ne abbia superato il vanto. 

Le alte e fredde montagne delle Ande 
a Pampamarca , Chaeassuassi , Casate , 
Chuchero , Sapan , Cayumba , danno 
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tiretto alla piani n ridila quale li ritrac 
•(□està scorza ; si è enervala altresì 
nei boschi cii S. Fè nella provìncia di 
Fusa£asu{;a, 

La china aranciata sia più in can- 
ne , che in pezzi appianali è sempre 
identica e si distingue colla massima 
fucilili dalla gialla sebbene il colnre in- 
terno a prima pianta pare che sia poco 
differente , ina osservala attentamente 
il colore è veramente biondiccio , o 
(eoo sto. 

I,a sua superficie è screpola trans- 
versalmenie piena di rustie, I' epider- 
mide d' un color bigio tendente ad un 
giallo inolio oscuro , talvolta coperta 
qua e la di licheni che vi sianuo tena- 
cemente attaccati, alla rottura presenta 
alcune schede e. fibre irregolari , l'o- 
dore è assai marcato, il sapore iuien- 
s;initnie amaro , e aromatico , poco o 
nulla astringente. 



Terza Specie. 



China Huanuco fina dei Droghieri , Ci/i- 
chona glandulifera &. P. , China di 
Boba dei Farmacisti. 

Col nome generico di China Huanuco 
fina, e Huanuco andante od ordinario 

i Botanici hanno assoggettate a due di- 

L'albero che produce il Huanuco fino 
cresce a Panataguas vicino a Huanuco 
ove porta il nome di Cascarillo , Ama- 
rillo de Marna. 

Questa scorza ha l'epidermide di color 
bigio macchiato oscuro e bianchiccio , 
la superficie screpolata e scabra inter- 
namente, il colore è più chiaro di quel- 
lo della cannella, il sapore amaro, ma 
non tanto marcato quanto quello della 
Calissaria , varia nella grossezza e lun- 
ghezza delle canne indipendentemente 
dalla grandezza dei rami dai quali è 
stata levata, non sono però mai minori 
di una penna da scrivere, nè maggiori 
dì un pollice e mezzo ; Io spessore 



delle renine pili piccole e d' min linea , 
quello delle grandi arriva anche alle 
line. 1.3 consisteii/a i' solido c tenace , 
la fraimra resistente e netta , se pli si 
leva I* epidermide sembra una cannella 
del Ceylaa. 

Qt'AK i a Sp£<:ri! 

China puaaucu mrzzuna riì vriìtnniia dei 
Droghieri , China palesr.ens Mutis , 
China pallida dei Farmacisti. 

L* albero che fornisce questa qualità 
tli china, cresce aneli" esso nei boschi 
di Panas Provincia tli Panatahnas pres- 
so Huanuco. 

Grossezza delle canne da un pollice 
sino ad una penna da scrìvere , più 
brevi del Huanuco fino , spessore mai 
più d' una linea, superficie liscia e ter- 
sa , epidermide giallo-bigio-cinerea , il 
colore interno è piti oscuro ed opaco 
della cannella , 1' odore li'gcji'rmente 
aromatico , il sapore amaro ed astrili' 
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■ Quinta Specie. 
China bigia rotolata dei Droghieri , Cin- 
chona fusca Ruiz , China bigia dei 
Farmacisti. 

Questa corteccia è tratta da un al- 
bero clie cresce e si alza 60. piedi e 
■vieti grosso 3. nelle Montagne di Pazuzo , 
e di Mima ove si nomina Àsmonich. 

La sua epidermide è chiaro bigio 
marcato di nero scuro, la superfìcie un 
po' scabra , neh' interno ha un colore 
rosso scuro , la grossezza delle canne 
inai più di un pollice, e sempre in 
meno lo spessore d'una linea, compatta 
e dura , la rottura netta ed eguale , 
l'odore poco sensibile, ma che diventa 
marcassimo se si fa cuocere, il sapore 
amaro ed astiingentissimo. 

Sesta Specie. 
China gialla filosa dei Droghieri , Cin- 
rlrni-i cnuliff.lia Muiig, China flava dei 
Farmacisti. 

Cresce sui monti freddi ed elevati 
del Perù, abbonda anche nelle Provili- 
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eie di Loya e di Cuenca. Nel 1797. 
Tafalla la scontrò verso il Borgo di S, 
Antonio di Playa Grande , si conosce 
in commercio fino dal 1740. Si è cre- 
duto per alcuni anni che fosse la me- 
desima specie della China calissaria ; 
Mutis ha tolto 1* errore , e ne fece la 
giusta distinzione. 

£ dessa sempre in pezzi piani , della 
grossezza di due linee circa, 1' epider- 
mide è liscia d' un color di paglia un 
po' risentito, la superficie interna è più 
flava. Non v' ha altra china più. fibro- 
sa di questa , il tessuto non è molto 
compatto , anzi un po' fragile , la rot- 
tura è irregolare , fibrosa, e presenta 
pollo schegge, il sapore leggiermente 
amaro un po' astringente, ed ha pochis- 
simo odore. 

Settima Specie. 
C/iina gialla Cariogena dei Droghieri , 
Conex regius di Hagen Lehrbuch , 
China regia dei Farmaqisti. 

Due diverse specie dai Farmacisti si 
conoscono sotto questo nome, che prò- 
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babiltnente provengono da due distinti 

La. prima è in pezzi lunghi un pal- 

gialìo^caricò , P e d'un odor debole, sem- 
pre amalo ed astringente , ma è al- 
quanto rara. 

L' altra è in pezzi più o meno lun- 
ghi, piani e concavi, qualche volta ro- 
tolali , esternarne nte ha un color hi^io 
macchiato di bianco , la superficie in- 
terna di un giallo pallido, il suo sapore 
è amaro debolmente aromatico , l'odore 
assai marcato, il tessuto piuttosto com- 
patto, la rottura irregolare un po' fibro- 
sa , ridotta in polvere veste un color 
giallo dilavato, . , 

Ottava Specie. 
China rossa dei Droghieri , Cinchona 
oblungifoglia Mutis , China rossa dei 
Farmacisti. 

Sebastiano Lopetz Ruitz è stato il 
primo ad esperimentare questa qualità 
di china in Ispagna ; ella abbonda al 
Perii , ed a Santa Fè di Bogou. 



Esistono molte specie di china rossa 
più o meno dì buona qualità. La mi- 
gliore è rotolata coi lembi clie appena 
si combaciano , le canne son lunghe 
due palmi , grosse un pollice e mezzo 
circa, liscie esternamente, dello spes- 
sore di due linee. Il suo tessuto è com- 
patto e duro, la rottura netta e lìscia, 
il colore rosso carico uniforme , il suo 
sapore è d' una amarezza austera ed 
astringente. Questa qualità è molto scar- 
sa ; abbonda il commercio all' opposto 
dì un' altra specie in grosse scorze 
piatte e larghe quattro o cinque linee 

co , poco filamentosa nella rottura. Il 
di lei odore è risentito, il sapore aro- 
malico amaro ed astringente assai forte, 
Queste qualità di chine hanno goduto 
una riputazione grandissima in addie- 
tro, ehe si è diminuita oggidì al punto 
di non essere, che rarissime volte ri- 
cercate. 
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Non\ Specie. 



vitina bianca dei Droghieri , Cinchona 
ovali/olia Mutis, China alba dei Far- 



La china china bianca è indigena dì 
S. Fè , e sì scontra anche nei boschi 
del Perù. 

Queste scorze sono in genere mollo 
soltili . il colore interno è biancastro , 
i lembi delle canne stanno l'uno' sopra 
l' ùitro, la superficie esterna è legger- 
mente scabra , il sapore amaro molto 
forte e poco iiftnngcntc, acerbo ed as- 
sai dispiacevole; è molto scarsa in com- 
mercio , sarebbe desiderabile che ci 
pervenisse più abhondanteraente , go- 
dendo tanto credito quanto la corteccia 



chini 



go quindi dal parlare in dettaglio delle 
altre poco note in commercio, e delle 
quali ne farù soltanto 1' enumerazione. 
Queste sono , la China Corymbifer» 
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di Gmelin , ossia China corimbosa dei 
l'ariiiacisn . i' augustifoglia dei contorni 
del fiume di Tasi , la Laccifera, perchè 
la pianta dà un sugo d'un bel color di 
lacca, la Purpurea o Pavouazzo della 
montagne di Pati, la Caribea clie cre- 
sce spontanea alle Isole Caraibi. ed in 
ispecie a S. Domingo ed alla Giamai- 
ca , la Montana di Hagen, ossia China 
della Martinica dei Farmacisti , la Flo- 
ribonda di Svaitz ossia .China china 
Piton , China di S. Lucia, la China 
ovata dei boschi delle Ande trovata da 
Riutz e Pavon , la Dichotoma scoperta 
da Tafala nelle valli dì Chicoplaya , la 
Rosea, coi fiori della quale si adornano 
j Templi , la Glandi Ilota delle spiagge 
di Pozuzo , la Purpùrea , la Tenuis 
delta dilicata dai Farmacisti , la Pube- 
scens ossia pelosa degli Speziali, final, 
mente la Spinosa. 

Per distinguere le Chine di ottima 
qualità il Droghiere devèsi attenere ge- 
neralmente ai seguenti caratteri. 

Il colore deve esseco giallo-rosso vi- 
vo; la grossezza delle canne si giudica 
di perfetta maturanza e non troppo vec* 
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chie allorquando ntfn eccedono un poi. 
lice circa , <[uelle dei rami piccoli non 

eguale dev' essère la frattura , uè pre- 
sentare filamenti di alcuna sorte, la 
superficie esser deve rugosa ed aspra , 
ìl sapore amaro intenso , 1" odore aro- 
matico sensìbile. 

Si conta un numero copiosissimo di 
analisi relative ai corpi esistenti nelle 
diverse specie di china. 

Furono riputatissime quelle di Fouiv 
croy , Vauquelin , Cornette , Fereival , 
Kentish, Bucquet, Cedfroy, Spianano, 
Deschamps , Segnin , finalmente dell'il- 
lustre nostro Professore Marabelli. Ma 
sfortunatamente tutte queste ricerche 
fatte con mezzi insufficienti ed incom- 
pleti fluttuando sempre in un pelago 
procelloso e pieno dì scogli , a niuuo 
di questi ven:ie data la sorte di trovar 
la via de! porto , e di isolare il loro 
principio attivo. - 
Il Sig. Gomez di Lisbona parecchi 
anni addietro aveva fatto cenno dì una 
sostanza alcalina esistente nella Cliina 
China , ma in un modo assai ambigua 



ed oscuro , cosicché 1" onore della sco- 
perta del loro principio attivo devesi 
alti Signori PelletìeC e Caventon , e 
quindi al Sig. Henry figlio, il quale 
oell' -anno scorso perfezionò un metodo 
più economico, e proficuo per estrarlo. 
Li suddetti Chimici coronarono questi 
due alcali col nome di Chinina, e Cin- 
conina i quali esistono simultaneamente 
in alcune specie d/ : Chine, in altro iso- 
lati. La Calissaria p. e. somministra la 
Chinina, la Peruviana, e la Regia la 
Cinconina. 

Comunque sia, son dessi indubitata- 
mente gli agenti principali della sua 
azione febbrifuga ,• e questa scoperta 
rende inutili e di ninna considerazione 
tutti i lavori fatti precedentemente. 

Sebbene non sia partita del Droghiere 
il commercio dei solfati dì Chinina , e 
Cinconina , sali composti dì acido sol- 
forico ( olio di vetriolo ) e dei predetti 
alcali, pure con dispiacere devesi scor- 
gere, che in opposizione al disposto 
nel §. 3a. del Piano di Regolamento del 
Direttorio Medico-Chirurgico , il quale 
proibisce ai Droghieri la vendita d'ogni 
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preparazione chimica , eccedo forse il 
numero di questi che ne consumano , 
di quello dovrebbero gli Speziali. E qui 
sarebbe desiderabile cìie alni Farmaci- 
sti ad imitazione dell'illustre Professor 
chimico Moyon di Genova, dell' egregio 
Speziale collegiato di Torino Sig. Ber- 
nardino Alessio Rossi, dell* attivissimo , 
e dotto Sacerdote Sig. Ottavio Ferrari 
Speziale in capo nell'Ospitale Fate bene 
Fratelli in Milano,- finalmente dei lode. 
voU-siuii Cliiiiiico-t'iiniiaciìti Sipuu'i A Ur- 
ina ni , Pessina, e Silva, lo prepji/as-ei-o 
per se, e per que' Speziali il cui tenue 
consumo , o per altre cure trovano più 
conveniente la provvista che la iàbbri- 
cazìone; e per tal mùo\j iai/es-im» fou/a 
che i Droghieri lo introducessero dall' e- 

ìl traffico di t|uesta preparazione , e la 
vedressimo garantita da quelle adulte- 
razioni che ha sofferta pur troppo in 
Certe mani poco delicate , che colle vi- 
ste dì profitto 1' unirono persino alla 
terza parte dì magnesia carbonata. 

La china china calissaria , ia regia , 
la dava , la rossa , e la bianca noti ai 
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possono falsificare con facilità da chi 
ce le spedisce e dai depositar) nei porli 
d'Europa, ma le altre qualità ed in 
ispecie la bigia « trovar* alcune volte 

"cchie 1 altroché si'Cn'Ttenute ?er 
qualche tempo immerse in un decolto 
saturo di china o in una dissoluzione 
d'aloe: non vi vuole gran che per ac- 
corgersi di tale frode ; basta rompere 
le canne ed assaggiarle. In primo luogo 
alla rottura la corteccia di rovere prer 
senta sempre alcune fibre tenaci , se- 
condariamente sebbene sia slata infusa 
nel decotto di china mantiene sempre 
il suo odore particolare , ed il sapore 
astringe ntissimo. 

Esiste in commercio un estratto di 
china che si ricava dalle scorze verdi, 
e ci si spedisce direttamente dalle Ame- 
riche. Poco credito generalmente ha gc- 

è riputato poco attivo in confronto della 
china somministrata in sostanza anche 
l' estratto alcoolico clie ai prepara dai 
nostri Speziali , è da credersi che in 
appresso sarà intieramente dimenticato. 
T. I. ii 
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I Droghieri non possono vendere la 
china in polvere sono qualunque dose; 
ed intiera non meno di onc. 6. 

COSTO AMARO E DOLCE. 

- Se è vera la relazione di Clusio pare 
che li due Costi amaro e dolce siano 
siati trasportati in Europa nel i6o5. 
cioè 26. anni dopo li corteccia Win te- 
rana , colla quale sono stati confusi da 
Linneo e da molti altri Botanici tanto 
antichi , che moderni. 

II commercio conosce queste corteo 
cie altresì col nome di cannella bianca. 
Swartz ha posto l'albero che sommi- 
nistra la scorza di cui si tratta ite II a 

ha denominato Costici Arabicus. 

Questa pianta cresce spontanea tanto 
nell' Indie Orientali , che nelle Occi- 
dentali , cosicché lo abbiamo simulo* 
neamente dal Brasile, dal Sur inani , e 
dal Malabar. 

Il costo dolce poco, differisce dall' a- 
maro , se noa che quest' ultimo è me- 
no f-entile t più amaro , del resto è 
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identico per cui si re-pula che atnr. 
provengano da una sola piatita. 

La scoria della cannella bianca ci-! 
spelliseli sotto forma di cannelli avvolti 
e di fragmenti piani secondo ch'eli 
è levata dai rami o dal tronco , 1 
grossezza i: di mi ".nule ([umido è verde 
ha un color bianco die diventa bruno 
gialli ci: io invecchiando ; tramanda in 
primo stato un odore piacevole che di 
; diseccando , il suo sapore 
ed aromatico , il miglior 

ioli" acqua il costo arabic 



tra in qualche elettuario , la minima 
dose alla quale i Droghieri debbono 
venderla è di onc. 3. 

CORTECCIA DI STM ARUBA. 

Neil' anno I 7 i3. dal Nuovo Mondo 
è stata trasportata in Francia questa cor- 
teccia che si ricava per l'ordinario dalla 
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radice di un grand' albero conosciutisi 
simo alla Giammajca , alla Guinea e 
S.'- Domingo ed alla Carolina, delia fa- 
miglia delle magnolee denominata da 
Linneo Quassia Simaruba. 

Questa scorza è in pezzi , alcune 
volte accartocciati e lunghi da uno sino 
a tre palmi ; la sua superficie è sparsa 
di scabrosità, l'epidermide è d'un color 
giallo cinereo, al di dentro d'un bianco, 
sporco,- la sua tessitura è tenace e fibro- 
sissima longitudinalmente , diffìcilìssiMi;! 
a polverizzarsi , è senza odore , e grossa 

amaro poco astringente. 

Sono tuttora incompleti i lavori chi- 
mici su questa corteccia , sì sa soltanto 
che contiene uu abbondante quantità di 
una sostanza estrattivo-gommosa. 

I Medici la ordinano in forma di de T 
cotto nelle disditene. I Droghieri deb- 
bono attenersi per la vendita alle dosj 
prescritte per il costo dolce. 
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CORTECCIA VINTE RANA. 



Di ricorno il Capitano 'Winter dallo 
Stretto Magellanico nell'anno 1779., 
ha fatto 1 conoscere per il primo iti I11- 
ghiterra questa corteccia , che Clnsio 
ha denominata Vinterana ad onore del 
suddetto Capitano. 

Nel 1691. il Chirurgo ti end a rsyd som- 
ministrò al Baronetto Sloanc una bella 
descrizione botànica dell' albero che la 
fornisce, Bank, Forster, e Foth ergili 
as^p^i^iiono a questo v«s:i:cabiìe il posto 
clic gli si competeva nel sistema delle 
piante , cioè al genere dei Drymis, ed 
alla famiglia delle Tnlipifere ; Linneo 
la chiamò Drymis Granadensìt o Drymis 
Forsteri , Mutis Kina Kina urens. 

La patria di quest'albero è lo stretto 
Medianico, e la terra del fuoco ; que- 
sti luoghi sembrano i più proprj alla 
pi'ospt-nià < tu 1 1 li sìiìi vegetazione , per- 
chè si alza 3o. fino a So. piedi , la 
corteccia del tronco è bigia , alquanto 
rugosa , ma quella dei rami è liscia. 
Noi 1' abbiamo in commercio sotto 
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simile a quello dei gaioffani , il sapore 
acre bruciante come quello del pepe o 
che dura lungamente. 

Sebbene alcuni Chimici siansi occn- 
pati ad analizzare la corteccia del Dry- 
im< Forieri , però le cognizioni dei suoi 
principi componenti sono poco esatte e 
concludenti. Si sa che distillata coli' acqua 
esala un odore assai grato ; dicono ta- 
luni che non conitene olio essenziale , 
ed altri all' opposto asseriscono d' aver 
ottenuio un olio molto aromatico ed 
energico, . . 

Alcuni uniscono alla corteccia Vinte:- 
rana il costo amaro e dolct;, si conosce 
con facilità (jucstLi sostituzione dal gu- 
ato differente delle sue scorze. 
. In medicina è usala rare volte , il 

Siiti ,;i;i;ì;;kjl- i oii.-U[llo si (il dji-'i Acculi, 
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ì quali 1' uniscono a! crampo ove fanno 

Anche questa scorza non sì può ven- 
dere dai Droghieri al di sotto delle tre 



CREMO R DI TARTARO. 

_ Il Cretnor di tartaro ossia tartrato 
acido di potassa dei Farmacisti esiste 
beli* e formato nelle uve , nel tamarin- 
do , ed in qualche altro frutto ; per il 
commercio si estrae dalla crosta che si 
forma spontaneamente in fondo, e sulle 
pareti interne delle botti nelle quali si 
conserva il vino, che è quasi tutta cre- 
more dì tartaro unita ad una quantità 
più o me« grande di feccia e di sostan- 
za colorante. 

Tutti i vini separano col riposo il 
cremor di tartaro impuro , che ì com- 
mercianti chiamano tartaro bianco se é 
dei vini bianchi, e tartaro rosso quello 
del vino rosso. Ambidue questi tartari 
non differiscono 1' u(io dall' altro che 
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per li quantità di sostanza coloranti 

Si eseguisce in granile la purificazio- 

nìa , a Montpellier , in Francia , ed in 
Italia a Venezia, e Cremona. Il proces- 
so che s' impiega a Montpellier è il se- 

Trattano il tartaro in polvere coli' ac- 
qua bollente entro una caldaja di rame, 
ed allorquando ne è saturata la lasciano 
decantare, e la versano in vasi di ter- 
ra. Col raffreddamento si deposita uno 
strato cristallino quasi scolorato ; si 

nuovamente in sufficiente quantità dì 
acqua nella quale si stemprano libbre 
quattro circa ogni cento di soluzione di 
una terra argillosa, die si impadronisce 
del resto della parte colorante; si sva- 
pora il liquido sino a pellicola e si fil- 
tra prontamente perchè a misura che si 
raffredda precipitano dei cristalli bian- 
chi , t quali si raccolgono, e si espon- 
gono all' aria sopra, la tela per alcuni 
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giorni ove acquietano 1111 inajiii-ir gr;idi> 
di bianchezza. Le acque madri servono 

Riporto i! metodo che si Usa a Ve- 
nezia descritto dal Slg. Desmaretz , il 
quale Consiste nel far seccare il tartaro 
bruto Ì11 caldaje di ferro a fuoco mode- 
rato, polverizzate il residuo del dissec- 
camento e farlo sciogliere ne!!' acqua 
calda : si levano le parti grossolane , 
che si depongono Colla prima precipi- 
tazione. A misura che il liquore raffred- 
da si depongono sulle pareti delle cai- 
daje i cristalli di cremor tartaro Questi 
crmaiti sono ancora rossastri per cui si 
ri'li?i']'ili:ouo ancora in altra snlSiciemc 
quantità d' acqua , ed allorché la solu- 
zione è ben carica e bollente vi si ag- 
giugne dell' albume di nova sbattuto 
noli' acqua, ed un po' di cenere stac- 
ciata. Si forma in- allora una sebiuma 
rossiccia ebe si leva , e si ripete que- 
sta operazione sino a tanto che il liquo- 
re sia totalmente scolorato; in allora si 
concentra e si fa cristallizzare. 

Non conosco qual metodo impieghi 
il Sig. Battolommeo Uggeri di Cremo- 



ria; ì! fallo si- è die quello di Venezia 
supera in bianchezza e purezza tutto 
quello che si prepara in altre parti. 

Per l'ordinario il tartaro rosso rende 
3/5 di sale puro, il bianco per sino a/3. 

Il tartrato acido di potassa è un sale 
<:ri;riiil : ././-ato in prismi quadrangolari se- 
mi trasparenti inalterabili all' aria ; si 
riduce in finissima polvere , non ha 
odore, il sapore acido spiacevole, scro- 
scia sotto i denti, ed è pochissimo so- 
lubile nelP acqua fredda , ma se è bol- 
lente ne piglia la ventesima parte dui 
suo peso , che la depone quasi tutta 
raffreddandosi. 

Sono nauseosissimi di usi del ere- 



rato) per preparare i flussi bianco e 
nero. 

Alla dose di un" oncia in polvere è 
un purgante il più comune: i Droghieri 
però non possono venderlo polverizzato 
li) quantità minore di sei once. 
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DIGITALE PURPUREA. 



Non spetterebbe alla Digitale un po- 
eto in questo manuale , perchè a! pari 
di tante altre esser dovrebbe un'erba 
il cui traffico appartiene agli Speziali 
soltanto ; ma visto che la moda 1' ha 
posta in grande consumo , e che molti 
Droghieri, della nostra capitale in ispe- 
eie, per le molteplici commissioni han- 
no dovuto fonie magazzeno, cosi stimo 
opportuno di parlarne acciò questi, co- 
noscendo bene le sue qualità specifiche 
la distinguano dalle foglie di un* altra 
pianta colle quali si suole mischiare da 
chi ne fa raccolta. 

Sebbene molto discordi i medici sulle 
proprietà di questa pianta, pure hanno 
tutti convenuto sulla sua azione molto 
energica nelle malattie infiammatone , 
■ siile quali la somministrano ben di fre- 
quente. 

Appartiene essa alla famiglia delle 
scrofolarie. Linneo la denominò Digi-. 
tale purpurea , perchè ha il fiore pur- 



pureo , cresce con prosperità ne* luoghi 
aridi e sassosi ed in ispecie sui monti 
e terreni sabbinosi dell'Italia. 

Le foglie soltanto sono la parte della 
pianta usata in medicina ; sono desse 
ovali ed acute col picciuolo più o meo 
lungo secondo che sono le radicali 0 
del caule, nel margine sono fatte a sega 
con denti minutissimi, la superficie su- 
periore è di un bel verde carico, l'in- 
feriore d' un verde canuto , è coperta 
d' una leggiere peluvia con moltissimi 
nervi provenienti dal nervo principale 
più o meno grosso, che si divide in 
forma di rete , il suo odore è erbaceo, 
il sapore amaro sgarbato, che promove 

Sulle ricerche di Destouches si rileva 
eh* essa somministra un abbondante 
estratto acquoso e pochissimo di alcoo- 
lico , una sostanza verde pesante ed 
oleosa, ed alcuni sali. 

Ho scontrato più volte della digitale 
mista alle foglie tenere di tasso verba- 
sco , e qui il Droghiere deve fare at- 
tenta osservazione onde non esser tratto 
in inganno. Esso distinguerà le foglia 
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del verbasco da quelle della digitale, 
perchè tanto la superficie inferiore , 
quanto la superiore è di un verde ca- 
nuto e complessivamente coperte di 
molta lanugine, i demi del margine sono 
più ottusi, e mancano totalmente della 
rete nervosa che si scorge nella super- 
ficie interiore della digitale ; finalmente 
dal sapore che è poco amaro, e molto 

I Droghieri non possono vendere la 
digitale in polvere; ed intiera alla dosa 
non minore dì tre onci e. 

E. 

INDACO. 

L' endaco e un prodotto vegetabile di 
lucrosissimo commercio tanto delle co- 
lonie Spagnuolc e Portoghesi , quanto 
della Compagnia delie Indie. È stato 
trasportato in Europa verso la metà del 
sesto secolo ove il consumo si è fatto 
ogni giorno sempre più grande. 

Esso esiste beli' e formato in piccolis- 
simo numero di piante, appartenenti alla 



! ;ìM!L'.y"^i'e , e tifile quali se ne distin- 
guono tre speciali!] ente, che danno Ten- 
daci) più o meno fino. Sono coltivate 
queste piante alla China, al Giappone , 
alle Indie, a Madagascar, nelle colarne 
Americane e Portoghesi, ed in partico- 
lare alla Caracca , ed a Cuatimala. 

La prima specie è V iniTi^ofi-m tinnn- 
ria , elle è la pianta più. piccola e più 
abbondante di sostanza colorante , ma 
somministra 1' endaco poco stimato. La 
seconda è l' itidigofera disperma che è pili 
alta e più legnosa della precedente , e 
dà un endaco assai migliore: questa si 
coltiva più frequentemente alla Guati- 
li] ala , ed alla Caracca. La terza è V irt- 
dìgofera argentea che forni Bce il più bel- 
F endaco , ma in più piccola quantità 
delle altre due. 

Tutte queste piante appartengono alla 
famiglia delle leguminose ; nei paesi 
sopra indicati si educano e si coltivano 
colla massima cura ed industria. 

L' endaco si estrac dalle medesime 
nel seguente modo. .'■ ■ 

Giunta la pianta ad un grado conve- 
niente di maturità , lo che si reputa 
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al Iota spiando sta per spuntare il fiore , 
si tagliano le foglie, si lavano, e quindi 

ijtiainniì (V nccpm da ricoprirle piò di 

tavole di legno ed altri pesi perchè re- 

incomincia la fermentazione, ed in po- 
che ore l'acqua si riscalda, si adden- 
sa, divieti verde, c si copre di bolle^ 
e di pellicole a iride; allora da un foro 
che trovasi praticato in fondo del tino 
si fa scolare il liquido in un altro sot- 
toposto , e ti fluita lomiiiiiamente sino 
a tanto che sì conosca che V endaco 
siasi intieramente separato. Per facilitare 
questa precipitazione , usano talvolta 
aggiungere dell'acqua di calce. Dopoché 
1' endaco si e deposto nel foi.do del re- 
cipiente si apre il foro del secondo tino 
che è sempre praticato qualche pollice 
superiormente al fondo e si dà la sor- 
tita all' acqua che si sarà fatta chiara 
ed un po' giallognola. Scaricata tutta 
l'acqua se ne aggiunge dell' altra onde 
lavare il precipitato che si fa poi sgoc- 
ciolare , e seccate all'ombra: in alcun» 
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paesi lo ripongono ollorachè è quasi 
Becco entro i'urinelle eli legno quadralo. 

Noi distinguiamo in ■ commercio sei 
tj natiti di endaelii , il Caracca cioè , il 
Gnatimala , il Bengala , il Madras , it 
Carolina," ed il Brasile, ma mite que- 
ste specie hanno le loro qualità più o 
meno fine, cosicché si contano = it 
fiore, il mediocre, e l'ordinario. 
0 Prima di passare in disamina i ca- 
l'iuteri partkitliin di tutte queste specie 
di eudaclii premetterò qualche enume- 
razione dei segni clic aatautiscano uu 
endaco di ottima qualità. 

In primo luogo il fiore, sia più d'una 
specie che di un'altra, deve essere sof- 
fice , leggiero , e fragile ; alla rottura 

non rigato, né strisciatoci bianco il 
colore è violetto carico vivo, soffeegato 
coli' ugna prende mi colore di rame ri- 
lucente, è insolubile neh' acqua e nuota 
sulla medesima, abbrucia lasciando po- 
chissima cenere , e si scioglie intiera- 
mente nell' acido solforico concentrato. 

Gli eudachì Guatemala e Caracca sono 
presso a poco conformi , gli abbiamo 



Digitized-by Google 



• li 

in commercio entro cacciti di tela di 
cotone coperti da una pelle di bue secca 
cui gli si dà il nome di Zuroni che 
pesano per l'ordinario dalle tao. alle 
aio. libbre. Non hanno essi alcuna for- 
ma, sono in pezzetti irregolari bernoc- 
coluti, ed abbondano più o meno di pol- 
vere secondo la finezza. V'ba il Carac- 
ca, ed il Guatimala fiore , il mezzano, 
e l'ordinario, che i tintori chiamano 
endaco di Spagna soprassegltente ; one- 
sta diversità dipende in primo luogo 
dalle specie delle indigofere che sì sono 
impiegate, secondariamente dal far uso, 

delle foglie ma anche del caule della 
pianta nella fabbricazione, ed in fine 
dal gettare molta calce nell'inula al!c~ 
rachè si tratta di precipitar I' endaco. 
Risultano dietro ciò le diverse qualità 
che hanno un prezzo proporzionato a( 

L' endaco Bengala è in pezzi qua- 
drati rappresentanti un cubo , sotto la 
stessa misura pesano dalle due sino alle 
tre once e mezzo in dipendenza della 
loro finezza , la superficie è biancastra , 

T. I. ia 
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alcuni 

fabbri 



coDieogono libbre 3oo. 
i vi sono le qualità più 
: le alire più ò meno 



L'éndaco Madras si confonde 
punta col Bengala perche s 



di fatti lio 
3 lo hanno 
Bendala e 



Questa qu 
pratore, i 

ben difar 



Il c 



t hi 



. per il pri- 
l tendente a' 
» fragile 



superficie 1Ì5, 
e soffice, e sottregat 
prendo il eolito colei 



molto meno del Caracca, Guatimala, e 
Bengala, il suo prezzo pertanto c minore. 

Abbiamo I' èndaco della Carolina in 
grossi zuroni di libbre a5o. a 3co. , 
per l'ordinario questo varia poco nella 
sua qualità è in pezzi die da quanto 
si comprende sono stati diseccati entro 
forme quadrangolari oblini^be / si ac- 
costa nei caratteri esterni al Bengala 
ed al Madras, |a rottura è liscia snf- 



uou gode ri|iuiLizìoii^ 
i piccole tavolette di 
al punto che talvolta 
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Li Signori Van-Mons, Fourctoy, Vau- 
qn^liu, Walter e Hausinan hanno fatto 
mi analisi dell' endaco , ma il lavoro 
più completo so questa partita è del 
Sig. Chevi'oul il quale fa constare che 
negli eudachi del commercio esistono 
una parte estrattiva della gomma , una 
materia verde della resina rossa, del 
carbonato di calce , dell' ossido di fer- 
vo , dell' allumina , della silice e 1' en- 
daco (mro, variando la quantità di questi 
principi dal loro gradò di finezza. 

In più modi si adulterano gli elida- 
ci» , o si procura di farne aumentare 
il peso. Se si tratta del Bengala , del 
Madras , e del Carolina che sono in 
pezzi e non contengono quasi inai fran- 
tumi minuti e polvere , non si fa che 

ijua , della quale ne assorbono anche 
un 6. per 100. senza che se ne accorga 
.li Ic^-icri, .Se si tratta dei Caracca, « 
dei Guatemala, oltre il solilo innaffia- 
mento , che sì eseguisce poco a poco 
entro un sacco di cnojo perchè acqui- 
etano altresì colla lunga soffregazione 
«» colore, più vivo e b tonili to , vi sj 



Il Droghiere c 
la queste frodi , 



che non sarà tutto identico. L acqua 
noti giungendo a penetrare il centro 
dei pezzi senza ammollire di troppo 
la superficie , lascerà ai primi strati 
una tìnta più marcata ed oscura , ed 
una fragilità meno intensa della parte 
centrale. 

Negli altri endacliì più minuti e poi- 

1* imi affia mento perchè la polvere non 
sarà nrida come suol essere nei natu- 
rali, ma fresca è d'un colore più oscuro 
dell' interno delle grane ; se esisterà 
della Sabbia si rileverà dallo scroscio 
macinando in un bronzo una porzione 
della polvere sospetta , e qualora poi 
si doluti che esistano dei frantumi di 
azzurro di Berlino , lacchè è difRc ile ri- 
levarsi apparentemente , massime se è 
del più fino e colorito , e se sia stato 
assoggettato alla soffregatura del sacco 
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di pelle , converrà polverizzarne una 
porzione e l'aria bollire in sufficiente 
quantità d' acqua con un po' di potassa. 

In questo caso se la tinta è pura il 
colore sarà inalterabile; se vi sarà l'az- 
zurro, il miscii<;lio diverrà patentemen- 
te più denso, ed alla superficie si avrà 
una schiuma del color di sangue cotto. 

Rare volte si adopera 1' endaco dai 
pittori ; non serve adunque clie a .tin- 
gere in bleu le lane , la seta , il filo , 
le stoffe, e le tele. I tintori per fissar- 
ne il colore T assoggettano , come si 
Buoi dire, alla maestra, in due manie- 
re, a freddo cioè ed a caldo , ossia al 
tino ed al vassallo. La prima operazio- 
ne si compie versando in un grande 
tino libbre 3oó. dì acqua, quattro parti 
di vetriolo verdone , quattro di calce , 
e due di endaco ben macinato. Dopo 
due giorni il miscuglio perde il color 
bleu e ne vesie un altro giallo-verde ; 
conosce il tintore die il tino è a ma- 
turauza e die 1* endaco si è disossige- 
llato e sciolto allora quando agitando la 
massa dà la fiorata, ossia presenta alla 
superfìcie una schiuma verdastra che al 
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contatto dell' aria si fa blen 


allora si 


immergono le stoffe , e doc 






or 1 verde 


sporto, che passa p: cube ani e i 


te al bleu 


vivo al contatto dell' aria. Ql 


està ope- 




che Ì lini 


ed altro siano tinti a perfidi 




Si tinge a caldo trattando 


r'endaco 




frumento, 



e molto allume di feccia, si scalda la, 
calcili} n clic ha il fondo di rame ed il 
resto di legno o di muramento ,' ed in 
poche ore si ottiene L'intento. Quest'ul- 
timo procèsso ha il vantaggio che sì 





daclii duri ed inferiori 


i quali in genere 




alla maestra del 


tino a freddo. 


SÌ riesce in p 


ri modo a render so- 


Libili gli endach 


iielf acqua seuza il 








?d alla seconda la po- 


tassa o la soda.' 




-vinti alcuni tinte 


ri che con otto parti 


di orpimento , s 


i dì potassa del com- 



memo lisciviata a pane colla calce on- 
da privarla dell'acido carbonico si ren- 
dono solubili otto libbre di endacO ben 
macinato in cento libbre di acqua. 
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I vantaggi di questo processo sono , 
che olire essere più pronto il lavoro si 
possono anche a freddo render solubili 
alcuni endachi duri , che assolutamente 
non cedono al vetriolo ed alla calce : 
più che si risparmia 1' uso ; dell' allume 
di feccia, il quale costa il duplo della 
potassa, e che non agisce in confronto 
della medesima di un terzo. 

La vendita di questa tinta è libera. 

ESSENZE. 

Sono molti gli olj essenziali che si 
trovano nelle mani dei Droghieri; varj 
di iresti non sono usati che dai profu- 
mieri , e dai liquoristi : io parlerò sol- 
tanto di quelli che hanno qualche uso 
ili medicina. 

ESSENZA DI CAJEPUT. 

Si ricava quest'olio distillando le fo- 
glie d' uu arboscello che nasce all' Àm- 
boina, una delle Isole Moluche , e nella 
parte Australe di Borneo , altra delle 
ire grandi Isole di Sonda: Linneo l'ha 
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denominalo Meloleuca Lcucodendiii , e 
vegeta meglio , ne' luoghi aridi c sas- 
sosi , che negli umidi. 

Le foglie die si raccolgono ne' giorni 
più caldi esalano un grato odor di can- 
fora , *d hanno un sapore pizzicante 
ed amaro; per ricavarne r «Mensa si 
distillano con sufficiente do-*e Hi acqua, 
ina la quantità che se ni- raccoglie è 



pacavano alla dhiillaziotic. Quest'olio 
allorché e vero, e puro, è molto leggiere 
c tenue, traspareiuiisimo , molto fluido, 
d' un color verdognolo , l'odore pene- 
trantissimo consimile a quello del Car- 
damomo , il sapore aror 
bruciante. 

Ella è cosa ben rar 
l'olio di Cajeput puro r 
ed è forse una delle ragioni per le quali 

diminuito l'uso in Europa. Esso se non 
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Cardamomo , per lo meno vi è misto 
per la metà , ed allora è meno fluido, 
più giallo e meno, bruciante. 

Iìisuonarouo con effervescenza e fa- 
natismo le memorie , e gli opuscoli 
medici su] modo di agire di questa 



per nome. Se è vera la facoltà che gli 
procurò tanta celebrità, due-^occe prese 
nel vino bastano per eccitare un forte 
sudore , per cui sarebbe desiderabile 
che si richiamasse tuttora alla moda 
onde fargli aver un posto nella repub- 
blica dei rimedj P' u energici. 

ESSENZA DI CANNELLA. 

Conosciamo due sorta di olio essen- 
ziale di Cinnamomo , che per ì loro 
caratteri fisici tanto identici possooo 
essere confusi 1* un 1' altro , v distinti 
con difficoltà. . .. 

Il primo è quello della vera cannella 
del Ceylan , l'altro del lauro cassia,. 
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ossia cannella di Goa. Si prepara il 
primo sottoponendo i frantumi di can- 
nella fina che avanzano allorachè si 
projini'.iiin i fardi in notabile quantità 
alia distillazione. Esso sorte accoppiato 
all'acqua dalla quale si separa cadendo 
al fondo perchè specificamente più pe- 
sante della medesima. « -, 

Quest' olio quando è fresco ha un 
color pagliai'ino, si carica gradatamen- 
te , diventa giallo dorato, e finalmente 
aranciato invecchiando. Allorché è ap- 
pena fatto è liquido convenientemente, 
l'età lo rende più denso, il suo odore 
è di cannella penetrantissimo e grato „ 
il sapore bruciante quasi caustico , ma 
patentemente dolce. 

L' essenza di lauro cassia, osBÌa cas- 
sia ciimamomea si ottiene nella stessa 
maniera : ho detto che i suoi caratteri 
sono perfettamente eguali a quelli della 
cannella , non è adunque che dall'odore 
particolare di questa scorza , comune 
anche all'olio essenziale, che se ne fa 
la distinzione 

Questi due olj si mischiano alle volte 
r un i J altro essendo il prezzo del se- 



condo assai minor? ilei primo , si alte- 
rano talora coli' olio di mandorle , collo 
spirito di vino, e coli* olio di garofani. 
Del modo di scoprire queste adultera- 
zioni ne parlerò più sotto esponendo le 
regole generali per conoscere la squisi- 

In medicina si impiegano questi olj 
per render grate alcune bevande, e per 
preparare 1* eleo/.uccaro ; la maggior 
parte sì consuma dal liquoristi. 

La vendita è libera. 

ESSENZA DI LAURO CERASO. 

E originaria la pianta del lauro ceraso 
della Trabisonda antica , e celebre Città 
della Natòlia. 

I Portoghesi furono i primi a por- 
tarla in Europa onde abbellire i proprj 
giardini. Nell'anno 1S76. il Sig. Davide 
Ungnad Ambasciatore austriaco in Tur- 
chia lo spedì a Clusio che lo diffuse 
per tutta la Germania , passò consecu- 
tivamente in tutta l'Italia ed in Francia, 

Nei nostri giardini si educa qnest' ar- 
boscello con prosperità , gli si dà il 
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nome dì lauro regio. Linneo lo chiamò 
Prun.us Lusitariicus , o Prumis Xiauro 

periormente lucide di un bel verde , 
inferiormente più pallide nervose e co- 
riacee; non manifestano apparentemente 
alcun odore , il sapore è astringente 
amarognolo, un po' aromatico e piz- 

Se si distillano rendono all'acqua un 
grato odor di amandole di persico, ed 
va olio essenziale più pesante dell'acqua 
che ha un color giallo carico , un sa- 
pore caustico bruciante pungeatissimo 
insoffribile, ed un odore penetrantissimo 
di mandorle amare. 

Il Sig. Sangiorgìo nella sua Storia 
delle piaute medicate Tom. II. p. 607. 
si sforza ad impugnare un" azione vene- 
fica al Lauro ceraso, die possiede pur 
iroppo; certamente che se l'acqua nou 
è ben coobata , e che se P olio sì so- 
spende in largo veicolo sono innocui , 
ina se la prima è concentrata , e se 
1* essenza si somministra sola si scon- 
trano gli eiletti terribili di un veleno 
potentissimo. V esperienza mi ha con* 
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vinto che una sola goccia d' olio hasta 
a dar la morte ad un cane di mediocre 
grossezza , ed alcune goccie d' acqua 

zato un piccione ed un pollo. Tanta 
attività è tributaria alla presenza dell' a- 
cido prussico , la quale scoperta è do- 
vuta al Sig. Ichrader chimico di Berlino. 

Posto ciò devonsi per la vendita os-, 
servare scrupolosamente le cautele prer 

I liquoristi sostituiscono quest' acqua 
e l'olio lungamente diluito, all'acqua 
delle mandorle amare. I Medici ordiua- 

dosì nelle malattie infiammatorie, ed i 
Speziali coli' essenza , zucchero , ed 
amido preparano dei trocisci piacevoli 
ed utili. 

ESSENZA DI MENTA PIPERITA, 

La patria della Menta piperita sono 
i Pirenei, e l'Inghilterra di dove è 
stata trasportata in Italia verso la metà 
del passato secolo; si coltiva adunque 
abbondantemente anche nei nostri orti, 
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appartiene alla famiglia delle labiate. 
Linneo la chiamò Menla piperita. 

Le foglie di questa pianta sono ovali 
acute verdi oscure, e lisce superior- 
mente , pallide, un po' pelose, e sparse 
di nervi al di sotto. Il suo odore è forte 
canforato piacevole , il sapore aroma- 
tico , ed imprime nella bocca una sen- 
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Il colore di 




essenza varia an- 



eh' esso dipendentemente dalla qualità 
della menta e dal modo di prepararla. 
Se ne ritrova del bianchissimo , del 
pagliai-ino, del giallo dorato e del giallo 
oscuro. Sì arriva a toglierli la parte co- 
lorante distillandolo nuovamente sopra 
una larga quantità di acqua. Il suo sa- 



pore e odore è simile a quello della 
fojjie . però molto piti intenso ; dopo 
qualche anno di quiete deposita dei pic- 
colissimi cristalli di vera canfora , alla 
ijuale deve la sua azione medica. 

L* acqua e I* olio di menta sì usano 
In medicina , la prima alla dose dì 
un' oncia , col secondo si prepara Y e-. 
le o/i k: raro ; il maggior consumo si fa 
dai liquoristi , e dai confettieri. 

La sua vendita è libera. 

ESSENZA DI GAROFANI. 

Riporterò la descrizione della pianta 
dei garofani allorachè parlerò di questi 
in particolare. 

Ci deriva questa essenza dall' Ara- 
Loina e da Amsterdam, il primo gode 
minor riputazione perchè è sempre fal- 
sificato coli' estratto resinoso dei mede- 
simi garofani, e sente per lo più del- 
l'abbruciato, in conseguenza molto den- 
so ed oscuro. L' altro è molto liquido 
d' un color leggermente pagliarioo. 

Hagen dice , che sedici once di ga- 
rofani rendono colla distillazione sino 
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di mandorle, e con quello di trementi- 
na ; nel primo caso basterà per assicu- 
rai!! versarne qualche goccia sul pal- 
ino della mano e soffregarlo perchè 
1' odore de' garofani , ed il particolari? 
sgarbato della cannella di Goa si fa- 
ranno sentire distintamente. Qualora fi 
versa qualche goccia d' olio essenziale 
puro in un bicchiere d'acqua cade al 
fondo o galleggia alla superficie secondo 
la sua natura senza punto intorbidarla, 
ma sh all'opposto sarà diluito collo spi- 
rito di vino, oltre esser più fluido , 
l' acqua nella quale si velia diverrà 
tatti chiosa. 

La presenza dell' d!Ìò di mandorle , 
e di qualunque alno olio fisso si co- 
noscerà facendoli esperimento con lilla 
carta senza colla , la quale immersa 
dapprima nell'essenza che si vuole as- 
Siip^iiiri; , e fatta asciugare al fuoco dis- 
sip;uidos.i l'olio volatile resterà la carta 
macchiata d' olio fisso. 

L'epirelco di trementina fina!in('ur« se 
trovasi accoppialo agli olj essenziali si 
renderà patente get,, unione mia por- 
zione sopra ub -edrpo rovente , a queT 
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sta prova esso non può celare V odore 
suo disgustoso e particolare. 

EUFORBIO. 

( Fedi mlh Gomme. ) 



F. 

FAVE DI S. IGNAZIO. 

È stato introdotto in Europa questo 
seme dai Gesuiti sul principiare del 
secolo XVII. sotto il nome improprio 
di Fava di S. Ignazio. 

Ignota a Linneo il padre la pianta 
produttrice della medesima, il figlio sul. 
1' esemplare che Ila potuto avere , Li 
descrisse assai bene , la distinse dalla 
pianta della noce vomica colla quale 
era confusa , e la denominò fgnatìa 
amara, Josaieu i» seguito la riunì all'or- 
dine delle Apociuee. 

Cresce quest* albero spontaneamente 
alle Isole Filippine ; colla cadala del 
fiore compare un frutto che a mata- 



me uniloculare coperto da una sforza 
pi ossa e legnosa vestita eoperfrcialuieiite 
da una pelle sottilissima , delirata , lu- 
cidi, e liscia; nell'interno trovasi una 
polpa ninaia, molle e gialla, in mezzo 
alla quale so no dispersi senz'ordine 24. 



; 1' altro concavo del diame- 
tro di uti pollice circa; il colore ester- 
no è bruno, 1' interno verde cupo , la 
superficie per l'ordinario è coperta d'una 
peluvia che vi sia aderentissima , il tes- 
suto è coriaceo, e durissimo, il sapore 
amaro spiacevole sui generis. 

Pochi lavori chimici possedevamo in 
addietro sulla fava di S. Ignazio. Il 
Sig. Vauquelin è stato il primo a sco- 
prirvi una sostanza alcalina , che li 
Signori Pellettier e Caveutou arriva- 
rono ad isolare. Risulta dall' analisi di 
questi illustri Chimici che trovasi il 
nuovo alcali nel predetto seme in conj- 
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binazione d un acido anch' esso del 
tutto nuovo. 

Essi sul principio dettero il nome di 
Vauqueliue a questa sostanza in onore 
del Sig. Vauquelin clie ha riconosciuto, 
come dissi , per il primo quest'alcali, 
ma considerando poi che esso esiste 
del pari nella noce vomica , e nel le- 
gno colubrine , ed in altre specie di 
Strychuos si determinarono a chiamarlo 
stricnina denominando contemporanea- 
mente l'acido che l'accompagna acido 
Igasurico dal nome originario della fava 
Igasur. 

Dall' analisi completa adunque ese- 
guita dai aullodatì Chimici risulta che 
la fava di S. Ignazio è un composto 
di l^urato di stricnina , d' Un poco 
dì cera , d' un olio concreto , (T una 
materia colorante gialla , dì gomma , 
di amido , di bassorina , e di fibrina 
vegetabile. 

I spaventosi, energici, e mortali af- 
fetti di questo seme risiedono ioti era- 
li considerala non solo una preparazione 
novella , ma impropriamente ed abusi' 
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vamente un alleo oggetto di commorcio 
per i droghieri. 

La fava di S. Ignazio occupa un po- 
sto nella famiglia dei veleni. I Dro- 
ghieri oltre 1' osservanza di quanto è 
prescritto in merito non possono ven- 
derla in dose minore di un' oncia. 

FAVE PICOB.E. 

Verso la metà del passato secolo un 
Capitano di nave Svezzesc ritornando 
dalla Lusitania portò per il primo a 
Stoccolma questa droga , la quale go- 
deva sommo credito, ed era conside- 
rata uno specifico per arrestare le co- 
liche e la diarrea. 

I Medici Svezzesi l'assoggettarono a 
»arj esperimenti di simile natura , ed 
avendo conosciuto che sempre corrispo- 
se assai bene alle loro aspettative la 
posero nel novero dei rimedj ; passò 
quindi alrrove, si diffuse nel resto del- 
l' Europa ed in Italia , ove ha perduto 
totalmente d'eredito forse perchè i no- 
stri Medici non scontrarono nella mede- 
sima le virtù che gli erano state altri- 
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bui te t e diffatti oggidì è più conosciuta 
ri jì Droghieri per gli usi che descri- 
verò pili sotto , che dai Medici. Sono 
oscure le notizie Botaniche di questa 
pianta; Linneo ha congetturato che que- 
sto frutto provenisse da una specie di 
Lauro, lo che Bergio ulteriormente ha 
confermato denominandolo LoHrastcr am- 
ioineiuì*. Anche Murray dello stesso pa- 
rere assicura che le fave licore , ossia 
faba Pecurim, ossia Pkurim, ossia Picu- 
ris, dei Farmacisti è un frutto d' un al- 
bero ben dilT.Tcmc da quello che som- 
ministra il balsamo del Copaj col t]uale 
era stato anticamente confuso e lo chia- 
mò LattTa» Pecurim. 

Quanto sappiamo di certo in mezzo a 
tanti di-pareri si è , che questo seme 
vicii trasportato nel IVnojiallo dal Bra- 
sile ,.. e specialmente dal Maraguon e 
dal Paraguay. 

Secondo la' Co.idamiue cresce quest'al- 
bero altresì lungo le sponde del Xin^u 
nel Brasile, fiume che ha origine dalle 
■ non tubile di M. mlegrosso , e che mette 
foce in quello delle Amazzoni ; la sua 
corteccia ha il sapore e 1' odore dei 



garofani, che i Portoghesi chiamano 
Cravo , ed è questa p co b ab il meni e il 
cravo grosso del commercio. 

I! frutto del Ltmrus Pecurìm non k 
tal quale si ottiene dalla pianta , ma 
è soltanto il nucleo tolto dall'involucro 
sorto forma di tanti lobi , parte ovali 
parte tondeggianti, di varia grossezza, 
lisci ' e co'ivessi da una parte, dall'al- 
tra concavi , alcuni lunghi cinque a 
sette, altri tredici fino a diciotto lìnee, 
segnati nella parte concava da una linea 
longitudinale, e da una fossetta ovale. 

Il colore esterno è nero bruno, l'in- 
terno rosso flavo pallido , e variegato , 
la tessitura è compatta un po' fragile , 
BÌ polverizzano con facilità , la polvere 
è farinacea, d'un color giallo tendente 
al ranciato, il sapore pizzicante aro- 
matico, l'odore misto di noce moscata, 
e sassafras. 

Hagen riferisce che da una libbra 
di questo seme ottenne colla pressione 
un'oncia e mezza d'olio biancastro tut- 
tiraceo, insìpido Ic^i-nn^titc aromatico. 
Siccome ho esposto più sopra, in addie- 
tro era molto usato iu infuso ed in 
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polvere nelle disenterie , e nelle coli- 
che, oggidì è intieramente dimentica- 
to; i nostri Droghieri lo accoppiano alla 
cannella, ai garofani ed altro, formando 
così ìe specie destinate soltanto agli usi 
della cucina. 

La sua vendita è libera. 

FAVA TONGO. 

Bordiga, Hernandez, Dnamel, Zea, 
Murray, Plinio secondo, liergio, Ruìb 
e Pavon Jacqoin , ed altri Naturalisti 
non fanno chiara menzione della vera 

questo seme. Plinio secondo tiene discor- 
so d'una fava greca . chiamata Loto, 
ma questa anziché essere la vera fava 
indica , o tongo, greca, o egiziana, 
de' commerciami è il seme della Jatro- 
pha Corcai di Linneo, ossia Castìgliaaia 
Lobata RuÌ7. , Ek'mus Arm-ricus Gius , 
semi di ricino maggiore , Fico Infer- 
nale , Noce Camnira Àiv.vricana , Noce 
delia Bnrbada dei Farmacisti. 

' La relazione più approssimali va , che 
per alleo non cianca anch'essa di qual- 
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the oscurità , è quella di Paolo Her- 
manno nel Pttrtitìho /iniuimi. i:,sso rife- 
risce c!ie la vera fava degli antichi , 
della quale Teofrasto ci ha data la più 
esatta descrizione , e Clnsio disse es- 

Ìl seme della Ninfea Ìndica, pianta che 
Trovasi nclk arque stagnami ilei (!r:vlan 
e di tutte le Indie, eliminala ita qnrqjU 
indiatili Tamara , da Virman Naiphe.a 
Nelumbo , da Pluk Ninphca Fabifera , 
e da Humphio Ninphea Taratti. 

Le sue foglie sono perfettamente ro- 
tonde glabre, e grasse, alla superficie 
superiore portano molti nervi, che par- 
tendo dal centro a' indirizzano a guisa 
di stella a! bordo dividendosi prima in 
due o tre minutissime divaricazioni ; il 
caule è grosso uu dito circa più o me- 
no lungo secondo l'altezza dell' acqua 
nella quale si trova; it fiore è della 
grandezza presso poco del nostro pa- 
pavero sonnifero col quale ha qualche 
rassomiglianza , il suo colore è rosso 
carico, i semi vi stanno sparsi in dis- 
ordine entro un involucro fatto ad 
imbuto. 
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Questi semi sono oblunghi sdiac- 
ciati un po' curvi , 1' estremità per lo 
più è ottusa, 1' akra acuta, moltissime 
rughe fami sparse in tutta la sua su- 
perficie, sono composti di due lobi com- 
pressi d' un colore bianco giallìccio , 
riuniti , e coperti da una pelle coria- 
cea nera e lucida; il suo odore è grato 
e soave sui generis , il sapore leal- 
mente amaro , molto acre bruciante , 
e disgustoso. 

Questa fava non ha alcun uso in 
medicina ; molti ne tengono una nella 
scattola da tabacco perchè gli comunica 
un piacevole odore. 

FIENO GRECO. 

( Vedi nei Semi. ) 

FIORI DI ZOLFO. 
( Vedi Zolfo. ) 

FIORI DI CANNELLA. 
Il commercio ha dato il nome di 
fiore di cannella a questa droga pei- 



chè essa è una parte del fiore, cio& 
il calice , il quale sta immediatamente 
attaccato al peduncolo , e che porta i 
Sfinii ed i petali. 

Non è ancora ben certo se sia ve- 
ramente il calice della pianta della vera 
cannella o del Laurits Cassia, oppure se 
provenga da un' altra specie di questo 

I fiorì di cannella conosciuti altresì 
col nome di fiori di cassia, hanno la 
forma d' un piccolo chiodo col capo 
rotondo grosso presso poco come un 
granello di pepe involto da sei lacinie 
dello stesso calice ; il ano sapore è aro- 
malico, l'odore di cannella, il colore 
bruno. Colla distillazione rendono un 
olio essenziale egualissimo a quella della 
cannella fina del Ceylan, l'acqua è più 
forte pizzicai! te e piacevole. 

Questa droga si fa supplire da moki 
agli usi della cannella; la sua vendita 
e libera. 

FUNGO DI MALTA. 

II fungo di malta dei Farmacisti, da 
Linneo conosciuto eoi nome di Cyno- 
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morìon Coccineum imiti e ri ta meo te porta 
il nome di fungo , perchè non appar- 

Egli è una pianta parasilica che cresce 
sulle radici di alcuni alberi all'Isola di 
Malta , in Sicilia , a Tunisi , alla Già- 
niaica in Oriente; si è scontrata altresì 
nel porto di Livorno ; non ha quasi 
alcuna radice , ma sorge dirottarne nte, 
da quella delle altre piante , e special- 
mente dai mirti e dai lentìschi. 

Allorché è verde il caule comune- 
mente è lungo mezzo piede della gros- 
sezza di un dito, tenace solido e ritto ; 
in tempo di sua gioventù, è coperto di 
squamine bianchiccie, delle quali sì spo- 
glia a roaturauza ; allora compare quasi 
nudo d' un, colore rosso carico. Caduto 

mercio. 

La forma del fungo di malta disec- 
cata è irregolare in pezzetti che noti 
eccedono quasi mai la lunghezza d* on 
dito , la superficie è tutta coperta di 
rughe più o meno profonde , non ha 
odore marcato, il colore è rosso te'iro. 
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fessimi e di Droghiere e di Speziale , 
non ne ho mai posseduto , ma non mi 
venne neppure addimandaw nè pre- 
scritto dai Medici una sol volta ; nella 
spezieria ove Ito fatto il mio noviziato, 
che era una delie più antiche e ripu- 
tatissima , ve n era una libbra circa 
quasi tutto consunto dal tarlo. 

(FUMO DI RAGIA. 

Il fumo dì ragia ossia nero forno è 
il prodotto della combustione di alcune 
l'esine p. e, della pece nera , del cs- 



Digitized by Google 



Il Sig. Darracq riporta il metodo col 
quale sì prepara a Mont' de Marsali , 
e nella Lande ira Bajona e Bordeaux 
in Francia ove esistono foreste immen- 
se di pini e di abeti. 

U operazione consiste nel bruciare le 
suddite resine in una statua fatta di 
tavole di abete foderata di tela grossa 
e rara. La pece si mette iu vasi di 
terra o di ferro , vi si dà il fuoco , e 
la stanza si tieno chiusa sin' a tanto che 
dura la combustione. Questa dà luogo 
ad ua forno denso che attraversa la 
tela , c depone il nero , che sì leva dì 
teni|i.> in tempo. 

Il nero fuuio di Venezia e un rumo 



: che ha 1' odore di catrame abbru- 
ttì; quello di ['rancia e di Germania 
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è pifi pesante , e puzza molto di piìt 
iti dipendenza d' un po' d' olio empi- 
reumatico che lo accompagna ; difetti 
se si getta il primo sui carboni ardenti 
non emette che un Umilissimo fumo . 
mentre Y altro esala vapori densissimi 
e fetenti. 

Si adultera da taluni il nero fumo 
coi carbone dolce finamente polveriz- 

Si conoscerà la presenza de! primo 
gettandone una porzione sui carboni ar- 
denti , perchè si accenderà con mag- 
giore prestezza , e si rileverà la pre- 
senza del nero d' avorio , dall' effer- 
vescenza che si risolverà trattandolo 
coli' acido zolforico. 

Il nero fumo entra nella composizio- 
ne dell'inchiostro da stampa, lo adopra 
il contattore per tingere in nero Je pelli , 
il tintore, ed il pittore. 
. La sua vendita è libera. 

GAROFANO. 

Un albero elegante è bellissimo che 
per la forma molto si rassomiglia all' s- 
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loro , che si alza quanto un ciliegio , 
fornisce col suo fiore al nostro com- 
mercio i garofani. Linneo !o ha chia- 
mato Cariopkyllus Aromaàcus , Thunberg 
Eugenia CariophyUata , e Jussieu lo pose 
nella famiglia delle rrjirtoidee. 

T; Isola di Machina una delle Molli- 
che posta sotto l'equatore è la sua vera 
patria , di là passarono i frutti e le 
pianticelle nelle Isole vicine , ove si è 
moltiplicato grandemente. Devest agli 
Olandesi il suo trasporto all' Amboina , 
a Honimoa , e Nassalatita ; e tanta fu 
la gelosia loro di volerne fare un com- 
mercio esclusivo, che fecero tagliare le 
piante ove non avevano stabilimenti '. 
strano effetto, al dire di Tesaier , del~ 

il quale vorrebbe .che la natura non sia 
benefica che per lui. 

I Francesi in appresso trasportarono 
flirti vanente i frutti del garofano dal- 
l' Isola di Gueby in quelle di Borbon , 
e Schelles. Sanuerat riferisce die que- 
sta pianta si è coltivata altresì alla nuo- 
va Guinea , e cosi terminò la privativa 
commerciale dellé Compagnia Olandese 

T. I. H 
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La co neccia di questa piatita è liscia 

il legno assai duro , ama i terreni umi- 
di , e richiedevi una diligerle coltura , 
massime in cjuei luoghi ove fu trasporr 
tata da climi caldi. Ne' sili lontani dal- 
l' equatore questo albero rende i frutti 
al decitoti anno, nelle Isole più calde 
li furuisce nel settimo ; fiorisce per l'or, 
dinario nei mesi di Ottobre, e Novem- 
bre, e. seguita, siiìo a tutto Fehbrajo ; 
quando i fiori non Sono bene spiegati , 
è il tempo che se ne fa la raccolta. 
A compiere (juesl' operazione si ripu-r 

sotto gli alberi, i fiori più bassi si ler 
vano eolle maui , ed i più lontani al- 
unni si accontentano' di slaccare i ma*? 
ìtetri con un bastone fornito d' oncino , 
mentre gli altri si fanno cadere a col- 
pi di bastone, e tirando a se con forza 
i rami più elevati die afferrano con 
lacci attaccati ad un bustone , nelle 
fjuali ultime due maniere 1* albero sof- 
fre al segno tue è iòrza lasciarlo ripo- 
sare per qualche aunu. 
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I fiori raccolti si tuffano udì* acqua 
calda , dalla quale si ritirano presla- 

perti con delle foglie , sino a tantoché 
abbiano acquistato un color castagno 
scuro ; SÌ fanno quindi seccare al sole 
e si mettono in commercio. 

I garofani migliori sono quelli che 
hanno un sapore assai pizzicante , un 
color bruno scuro, un odore grazioso, 
e che grattati coli' unghia si facciano 
vedere oleosi ; non devono essere pan- 
ciuti, uè grassi , ma ritti , secchi ed 

La Compagina Olandese che aveva 
stabilimenti in Ternate ed Amboiila era- 
uo ì soli che raccoglievano e prepara- 
vano i garofani de' quali ne facevano un 
c-ouuiKrrcio esclusivo in tutte le parti 
del mondo per cui tenevano i depositi 
nell' Ambulila, e nei forte della Vittoria. 

L'abate Rayual nella sua storia filo- 
sofica e politica degli stabilimenti, e 
del commercio degli Europei alle In- 
die , riferisce che gli alberi di garo- 
fano esistenti nelle vaste piantagioni 
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d'Ainboina ascendevano a 5oo/m-, ciascun 
dei quali forniva due libbre olandesi 
e più di garofani , per cui l'annuo pro- 
dotto era superiore d' un milione di 
libbre; ma ora pervengono a noi libe- 
ramente da molte altre regioni. 

U albero dei garofani vive al di là 
dei 100. anni se si ha la cura nella 
raccolta de' fiori di non maltrattarlo. Se 
devesi presiar credenza a quanto riporta 
Rumphio ad Aniam se ne trovò uno 
che viveva da i3o. anni, e che era 
divenuto sì grosso che due uomini ap- 
pena lo potevano abbracciare, e ■ rese 
mille e cento libbre di garofani in un 
sol raccolto. 

Non sono i fiori'soltanto la parte di 
quest' albero che si spedisce in Europa 
ed altrove : i suoi frutti conosciuti da 
noi col nome di Jntophylti , e dai Fran- 
cesi con quello ili Clous Matrices èrano 
ricercati dai Cinesi, e dagli ahiunti di 
Java e di Malaca , più che da noi, 
perchè non godevano credito alcuno , 
all' opposto in Europa hanno molto con- 
sumo i piedieelli dei fiori conoscimi con 
nome improprio di stipiti di garofani. 
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I commercianti solili a mercar pro- 
fìtto anche nelle sostanze die non si 

mili' oltre conservare i garofani in luo- 
ghi perpetuamente umidi , li spruzzano 
col vino bianco, e per tal modo riesco- 
no ad annientarne il peso persino d'un 
dieci per cento, In questo caso il com- 
pratore se ne accorgerà dalla loro fre- 
schezza, e Empendone qualcuno* per- 
chè nel caso d'innaffiamento saranno co- 
riacei, e non si romperanno facilmente. 

Ho detto, che colla distillazione ren- 
dono un olio essenziale, del quale ri- 
porto il lettore all' articolo suo parti- 
Essi sono uno de' masticatorj i più 
energici; i Speziali li fanno entrare nel- 
!' EìrUittrium Cingiuaie per conservare le 
gengive e i denti; preparano collo spi- 
rito di vino una tintura , e li fanno 
servire ad aromatizzare alcuni balsami, 
ed altri composti. Il maggior uso tanto 
di questi , quanto dei pedicelli o stipiti 
è per dare un sapore ed un odore 
aromatico ai cibi. 

La sua vendita è libera. 
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GALLE. 



Più sorta di galle appartengono at 
nostro commercio. Dal Levante ci per- 
vengono la nera , ossia di Aleppo , la 
bianca e la verde ; abbiamo altresì 
quella d'Abruzzo, d'Istria, la marmo— 
rina e la nostrana. 

Le più stimate sono quelle che cresco- 
no nei paesi caldi , e tra'ejueste gode 
miglior riputazione la galla d' Aleppo, 
quella delle nostre Foreste è la più 
inferiore di tutte, perchè non giunge 

e spognosa. 

Un albero che cresce spontaneo in 
tutto il Levante , neh' Austria , in Un- 
gheria , e nei luoghi montuosi della 
Spagna, della Borgogna, e dell* Italia 
da Linneo denominato Quercus Cerris , 
ci fornisce di questa sostanza. 

Questa pianta è più. grande ti' un 
rovere , il suo tronco è alto , e la sua 
corteccia che è grossa e rugosa si 
macina e si negozia sotto il nome di 
rusca , la qual serve assai bene alla 
concia delle pelli. 
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La frulla non è un prodotta naturale 
di questo vegetabile , perchè non fa 
mai parte col medesimo , ma è tlua 

prodotto dalla puntura d' un insetto 
alato da Linneo chiamato Cjnips quer- 
ce foìii. 

Quest' insetto provvisto nella coda 
d'un lungo pungolo fora l'epidermide 
della superficie delle foglie del Cerro , 
e vi depone un uovo. Questo corpo 
straniero introdotto per tal modo nella 

abbondantemente , pflr cui si forma 
quell' escrescenza che chiamasi galla. 

A misura che questo tubercolo s'in- 
dili* atmosfera , ed a suo tempo sbuc- 
cia un piccolissimo verme , che è la 
larva de! gallinsetto. Vìve esso per 
qualche tempo a spese dell* involucro , 
quindi succede la sua metamorfosi , 
ossia si incrisalida , lo fora e sorte ! 
ecco la causa per la quale la maggior 
parte della galla è forata , che se per 
avventura essa si raccoglie prima del 
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tempo V insetto muore entro la mede- 
sima , a se l'uovo non si sviluppa, la 
galla rimane intiera. 

Il domicilio del Cynips quercia faliì 
( al dire di Murray ) è un tubercolo 
di consistenza legnosa di color giallo 
rossastro grigio , e nerastro , bernoc- 
coluto , di diversa grossezza, ma che 
non oltrepassa mai quella d'un' avellana; 
non ha odore apparentemente , ma se 
sj fa bollire nell'acqua ne esala un suo 
particolare ; il sapore è un po' amaro- 
gnolo astringen rissimo , internamente è 
vuoto d'un color cinereo scuro, il mi- 
gliore è quello piò consistente e ra- 
diato. ■ 

Davy si è occupato nell'analisi della 
galla, ed ha trovato che 5oo. parti di 
quella d'Aleppo danno 1 85. dì materia 
solubile composta di i3o, parti di con- 
cino, 3i. di acido gallico, 12. di mu- 
cillaggine, e 12. di sostanze saline. 

La galla serve a molti usi. L'adope- 
rano il tintore , ed il confettore ab- 
bondantemente , ed è una parte essen- 
ziale alla composizione dell' inchiostro. 

Nelle officine Chiniico-Farraaceuticlie 
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si estrae il concino , ed un acido par- 
ticolare denominato acido gallico. 

GRANA CHERMES. 

Molte dispute ebbero luogo tra i Na- 
turalisti sopra questa sostanza. Taluni 
la giudicarono mi frutto , altri un' escre- 
scenza morbosa della pianta sulla quale 
nasce ; altri una specie di galla pro- 
dotta dalla ferita fatta nella medesima 
da un insetto particolare. Reaumnr ha 
sciolto tutù questi dubbj , ed ha fatto 
conoscere che ii chermes è esso stesso 
tin vero animale della famiglia dei gal- 
hnsetti, che poi Linneo ha denominato 
Coceus Ilkis. 

II suo domicilio è un piccolo arbo- 
scello del genere delle querele , che 
da Linneo chiamasi Quercus Cocci/era , 
da Plinio secondo Cocci Ilex o Quisqui- 
lium , da Giovanni Bauhino Ilex Coc- 
ciglandifera , dalli Spagnuolt Cascoja o 
grana di tintoreros , finalmente dai Pro- 
venzali Àvaà, 

Gli arboscelli sui quali nasce la grana 
chermes , si trovano abbondantemente 
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in tutte le falde esposte al mezzodì 
delle provincie della Linguadocca e di 

mero di boschetti. Son d'essi del pari 
frequenti nella Spagna, nel Portogallo, 
nell'Isola di Candiaj ed in alcuni luo- 
ghi della Toscana , e del territorio Ro- 
mano si sono trovaci , ma in minor 

Queet' arboscello non eccede f al- 
tezza di due cubiti all' incirca , la sua 
radice è coperta talvolta d'una scorza 
nera , e tal altra rossa , secondo la na- 

fiori sono presso poco come quelli della 
quercia ordinaria, il frutto è una ghian- 
da molto glossa in proporzione dell» 
piccolezza della pianta d' onde nasce , 
il calice forma una specie di tazza ar- 
mata di piccole punte, ed è più ru- 
viduo che quello della rovere comune. 

Cliisio afferma che non in tutti i luo- 
ghi , né sopra tatti gli individui gli 
Avaù producono il chermes ; nei paesi 
vicini al mare esso dice di non aver- 
ne mai veduto , e nei terrei più aridi 
ed esposti al sole il chermes diviene 
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più grosso e d' un colore più vivo. 
Riporto imi era mente la relazione il) 
Monsignor Quiqueran Vescovo di Seu 
sulla generazione della Grana Chermes, 
«Verso la metà della primavera, egli 
n dice , venendo gli arboscelli iiiafnati 
» dalla pioggia, a! sito dove il tronco 
» inferiore 6Ì divide in due rami, inco- 
» mincia a spontare un corpicello ro- 
» tondo della grandezza, e colore d'tiu 
» pisello : questo chiamasi la madre , 
» perchè da esso vengono generati gli 
» altri grani. Dì tali madri per 1' ordì- 

)i pianto, le quali poi all' entrar del- 
n 1' estate si aprono nella sommità , e 
» mandono fuori una caterva di minu- 
» tissimi vermicelli appi» ri a visibili. Qnr- 
n sta nuova famiglia che prima è di 
» color bianco si porta iti alto , e va 
» pure a fissarsi in questa o in quella 
b parte, e specialmente agli angoli dei 
ii rami. Dovunque si attacchino questi 
ti piccoli animaletti vanno poco a poco 
» crescendo sino alla grossezza A' un 
» grano di miglio ; in seguito cambiano 
» il color bianco in cinereo, finalmente 



» perduta anche la figura d'insetto non 
» presentano più che quella d'un pisello. 
»Si fatti grani allora giunti essendo a 

» micelli colorati in rosso, che sì fan- 
» no morire nell' aceto , é diseccare 
» al sole, quindi si mettono in -coni- 
', » mercio. i> 

Si distinguono dai paesani ove si 
faccoglie questa curiosa produzione tre 
periodi della sua vita. II primo è sul 
principio di Marzo , allorché è piccolo 
come un granello di miglio; ed in tale 
Stato i Provenzali lo chiamano Lou 
Verrwou Grovci • 

Succede il secondo in Aprile , ed 
ha realmente tatte le dimensioni, ed è 
rotondo e grosso come un pisello ; al- 
lora col linguaggio del paese chiamasi 
Loia Vermeoa espeìes; in tale stato ei più 
non rappresenta che un guscie pieno 
di un umore rossiccio. In fine l'ultimo 
stadio ha luogo nel cadere di Maggio, 
ed è allora che si trovano in questa 
specie di guscio e sotto al ventre del- 
l'insetto una numerosissima quantità di 
uova della metà grossezza d' un seroe 
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ili papavero. Oneste uova sono piena 
d' un sugo rosso pallido , ed a misura 
che vai.no rnnendo il venire della ina-, 
drc si contrae all' indietro , cosicché 
in 6ne non si vede che tiu guscio con- 
iavo applicato alla pianta, ed è questo 
il momento the -e ne fa raccolta , pri- 
ma cioè die i nuovi inst.à Sortano dal 
cadavere della madre, 

I mercanti prìtna di smerciare il cher- 
mes l'immergono come dissi nell'aceto 
all'oggetto, di far morire gli inselli, 
e di dare al guscio 011 bel color ruhi- 
condo, per cui noi 1' abbiamo in for- 
ma di lami globetii lucidi, e lisci d'una 
tinta rosala esternamente; nell'inter- 
no contengono una polvere di un co- 
lore che si accosta a quello del sangue 
di drago seu/.a odore e sapore sensii 
bile , la scialiva si colora in posso ca- 
rico ; coli' acqua nella quale si e get- 
tato un alcali qualunque formasi una 
tintura di color mattone misto ad un 
creiocsi belli-- imo , che si accosta a 
quello della piii bella cocciooiglia. Se 
la tinta è molto satura raffreddandosi 
prende un aspetto mucilageiuoao e den- 



so., che tramanda un odore disgustoso 
e nauseante , e che si decompone , ed 
imputridisce con facilità. 

I negozianti hanno confuso col cher- 
mes un altro insetto , che trovasi sul 
finire di Gingilo alle radici dello Scle- 
mntus pcrennis di Linneo , della pilosella, 
deH* Arbustas uva ursi , della potentilla 
le.pumi , della parietaria, ecc. denomi- 
nato Chermes di f'olonia , perchè si 
raccoglie in questi stati e nelle terre 
adjacenti. 

Esso è un insetto più o rnen grosso 
d'un seme di coriandolo, che sebbene 
fornisca anch' esso una bella tinta rosso- 
carica, vrfle però assai meno. Sì distin- 
gue dalla vera grana chermes perchè 
ha dei caratteri ben differenti ; vuoisi 
che appaitCi.^a alla famiglia delle coc- 
ciniglie, ed ha la forma d'insetto, la 
quale non si scontra, nel chermes del 
commercio. 

Dietto gli esperimenti di Ferdinando 
Marsilli questa tinta è un composto di 
molta gelatina d' una sostanza coloran- 
te , di un sale essenziale volatile, e di 
un olio animale. Aulicamente si impie 
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f;ava in medicina, dai tintori e dai li- 
quoristi; dopo la comparsa della cocci- 
niglia andò in disuso poco a poco , 
cosicché in giornata è ricercata rare 
volie soltanto dai tintori. 

GOMME, 

GOMMA AMMONIACO 

Si ottiene questa gomma dalle iiici- 
sioni che si praticano sopra una pianta 
totalmente ignota ai naturalisti e bota- 
nici ; da alcuni semi che si trovano 
misti colla medesima credesi che ap- 
partenga alla famiglia delle ombellife- 
re , perchè rassomigliano a quelli del- 

Al dire di Murray pare che sia lo 
stesso ammoniaco degli antichi . ricor- 
dato da Ippocrate , e Diascoride. 

Questa sostanza ci perviene dal re- 
gno di Barca , parte dell' Africa , che 
confina coli' Egitto , ove esisteva il tera> 
pio di Giove Aminone , dal quale senza 
dubbio deriva il nome ch'essa porta. 

La gomma ammoniaco è in masse , 



o in lagrima, di un color giallo pallido 
superficialmente, bianco latticinosa nel? 
)' interno , ha un odore leggiermente 
fetido dispiacevole, un sapore nauseante 
un po' amaro, si ammollisce col calore 
della dita , quando è fresca è molle , 
invischiando tende ad indurirsi, divien. 
fragile e si può polverizzare. 

Secondo l'analisi di Braconot essa è 
composta dì 19. parti di gomma, 70,. 
di resina , 5. di materia simile pi glu- 
tine, e 6. di acqua. 

Questa gomma allorquando è in la- 
crima non si può confondere colle al- 
tre, perchè possiede dei caratteri tutti 
suoi proprj , quella in pani è per lo 
più tnista alla terra , e ad, altre sostanze 

Essa non ha alcun uso nelle arti , 
si somministra dai medici internamen- 
te, ed all' esterno si applica sciolta nel- 
1* aceto scilitico in forma d' empiastro 
per risolvere i tumori scrofolosi. 

I Droghieri debbono venderla in dose 
fion minore di once tre. 
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GOMMA ARABICA. 



; della stessa famiglia de 
lei a vera , o Mimosa Nilo- 
tica, die nasce in Egitto, e l'altra 
Mimosa Senegal Linnei , che cresce in 
Africa ci forniscono due gomme elio 
indistintamente si chiamano dai com- 
mercianti nostri Gomma Arabica. 

Sebbene i caratteri e le qualità di 
ciascheduna siano quasi del tutto con- 
simili , pure le descriverò a parte a man- 
cia vera che le sacre carte riferiscono 
essere stata costrutta col legno di que- 
sta pianta dagl'Israeliti l'arca d'alean- 
za , od il tabernacolo misterioso di 
Moisè. Gli interpreti che accompagna-» 
vano il sacro convoglio la credettero 
un albero simile al Cedro, altri dei La- 
rice , altri un Faggio , taluni sul dub- 
bio d'errare gli consacrarono il nome 
di Serim , ovvero legno Santo, ed in- 
corruttibile. La relazione di Teodoro 
Haseo riportata da Blnsin Ugolino neK 
T. I. là 
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F ottavo volume del Tkesaitnim Antìquì- 
tautm Sacrarum, prova anche coli'appog- 
gio delle opinioni di Dioscoride , Pli- 
nio, Theofrasto, ed Erodoto che l'Akakìa 
detta eziandio Acanthos ossia spino per 
eccellenza , Acacia, vera dai Latini, è 
il vero Setim degli antichi. Il Dottore 
Shaw inglese il quale ha trascorsa l'A- 
rabia Petrea terminò di confermare que- 
sta opinione perchè egli riferisce , non 
avvi altro albero atto a somministrare 
legnami per gli usi accennati nell'Eso- 
do, fuorché la Mimosa Nilotica. . 

Al dire di Bordiga il nome di Aka- 
kia, o Acacia che significa in greco 
innocenza gli venne dato sulla supposi- 
zione che la puntura delle sue spine 
non avesse quelle malighità ch'essi at- 
tribuivano ad altre piante spinose ; e 
forse per tale ragione , ovvero attesa 
la sua celebrità divenne uno de' molti 
simboli usati dai Franchi Muratori nelle 
loro mistiche adunanze e cerimonie. 

L' albero della Mimosa Nilotica cre- 
sce nell'Arabia e sui lidi del Nilo, è 
a 't° i5 a ]8 piedi, la sua scorza è 
bruna, il legno durissimo rosso scuro, 



i suoi fiori sono gialli, il frutto un bac- 
cello piatto lungo due a quattro pollici, 
largo sei linee con cinque ad otto arti- 
colazioni orbìculari. 

Cola naturalmente , o dalle incisioni 
che si fanno sul tronco e sui rami una 
gomma trasparente che è la . cosi detta 
Gomma arabica. Questa sostanza trovasi 

diversa , i più piccoli son grossi come 
un seme di canape c gradatamente sino 
alla grossezza d'un nocciuolo, la sua 
forma è quasi rotonda , i pezzi più 
grossi portano per lo più un foro da 
una parte che giunge sino alla loro 
metà , sono rugosi esternamente , alla 
rottura lucidi , trasparenti di vario co- 
lore, perchè se ne scontrano dei bian- 
chissimi dei giallognoli e dei bruni , 
facili ad esser ridotti in polvere , insi- 
pidi, e senza odore, interamente solu- 
bili nell'acqua. Crescono dal fiume Ne- 
gro nel Senegal sino al Capo di buona 
Speranza alcune piante gommifere; due 
tra di queste se ne distinguono , deno- 
minate da questi indigeni Uerek , e 
Ncbueb che forniscono simultaneamente 



ìa gomma del Senegal de! nostro tom- 

e specialmente hi quello degli Ottentotti 
t dei Oaffri , al dire del celebre viag- 
giatore La Vaiìlant se ne scontrano.dellfi 
immense foreste. Si alzano questi alberi 
j8 a ao piedi, il legno è duro e bian- 

nera, le foglie alterne composte, i fiori 
bianchi , il frutto è un baccello piatto 
sottilissimo, acuto d'ambe le parti, 
d' un color giallo di legno , lungo tre 
pollici circa, largo sette ad. otto linee, 

e carico di piccoli peli coiti poco sen- 
sibili. Questi iilberi si compiacciono io 
panicolar modo del terreno sabbioo.Ò30 
ed arido. 1 Neri fanno la prima raccolta 
di questa gomma che cola naturalmen- 
te , o dalle incisioni che si praticano 
nel tronco e sui rami, verso la fine 
del mese di Ottobre, epoca iu cui ces- 
sano le pioggie ; la seconda raccolta 
che però è sempre meno abbondante si 
fa nel mese di Marzo'. I caratteri di 
queste gomme sono consimili a quelli 
della Mimosa Nilotica, fuorché quella 
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in lacrime croste conio un uovo di per- 
nice , e qindla del Nebueb è in pezzi 
più piccioli d' nn colore aranciaio. 

Secondo le anali?! di Gay Lussac e 
Theiiard , Berzelins , e Saussure la 
gomma arabica è formata di 4.Ì parti 
di carbonio, 5o dì ossigeno , e 7 d'i- 
li signor Favre dice che soventi sì 
unisce a questa gomma quasi un terzo 
di gomma Bdeilio : io non so persua- 
dermi che succedano miscugli di questa 
natura in quantochè son troppo diffe- 
renti ì caratteri particolari di queste due 
gomme , e perchè finalmente 1' ultima 

I Mori d«l Senegal mangiano questa 
gomma sciolta nel latte in mancanza di 
riso o di miglio ; in medicina e nelle 
arti sono tanto estesi e conosciuti gli usi 
che io trovo inutile di farne qui l'enu- 
merazione. 

La vendita è Ijbera. 



GOMMA ANIME. 



L'albero che fornisce questa gomma 
resina cresce al Brasile , è quasi in 
tutti i luoghi dell' America meridiona- 
le ; trovasi anche nella settentrionale , 
e particolarmente alla Virginia. 

Questa pianta che è bella , .grande 
e ramosa ha una corteccia pieghevole, 
liscia sparsa qua e là di macchie bianco 
gialliccie, il legno è duro bianco e te- 
nace che serve con utilità alle fabbri- 
che ed ai lavori; le foglie sortono sem- 
pre due a due , Linneo dice eh' esse 
quando son giovani si combaciano alla 
sera , e così dormono tutta la notte , 
per cui da questa unione ha nominata 
la pianta Hymenaea Courbaril. Il frutto 
è uu baccello oblungo schiacciato, duro 
e levigato di color castagno , rompen- 
dolo mostra una sostanza molle di color 
rosso sanguigno , da quei nativi si man- 
gia , il suo sapore è dolcipno e fari- 
naceo. In mezzo » questa sostanza esi- 
stono ire semi della figura d'un dat- 
tilo , n*ri . duri , scl'ianiati e lisci. 
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I Brasiliani chiamano questa piatila 
Jetica-Eica o Carouge , ed i Portoghesi 
Anime; tramanda essa una gomma-re- 
sina che alcuni dicono vadi a fissarsi 
tra la scorza ed il tronco , per cui è 
necessario levare la prima per racco- 
glierla; ma Monardo assicura che stilla 
dalle incisioni che si fauno nella scorza 
dell' albero come succede nel mastice , 
□eli' incenso ed altre resine. 

Questa gomma è una specie di rag- 
gia secca in piccoli pezzetti di varia, 
grossezza e figura , di color giallo zol- 
fino farinacea alla superficie , lucida alla 
rottura , il suo sapore è resinoso , ma- 
sticata diventa molle, posta sui carboni 
ardenti abbrucia spandendo un odor pia- 
cevole e lascia poche ceneri bianchic- 
cie , insolubili neh* acqua , solubilissi- 
ma nello spirito di vino ; questa solu- 
zione ha un sapore amaro pungente , 
distillata coli' acqua perde 1' aroma , e 
rende una piccola porzione d' olio es- 
senziale. 

Hanno immaginato alcuni che si adul- 
terasse colla gomma coppale , a mio cre- 
dere questa unione non può aver luogo 



Digitized by Google 



a3*' 

«enzacli* si riconosca primi amen te a vi- 
sta d' occhio anche dal più inesperto, es- 
sendo i caratteri della coppale troppo 
discordi da quelli della gomma anime ; 
può essere però benissimo confusa con 
altre raggie . ed in questo caso dal 
gusto dalla consistenza e dall' odore che 
si svolgerà abbruciandola si potrà far 
giudizio della cosa. 

Era adoperata altre volte in medici- 
na e nella preparazione delle vernici , 
in giornata è del tatto dimenticata. 

ASSAFETIDA. 

L' assafetida è una gommo-resina che 
si ottiene dalla radice d'una pianta ap- 
partenente alla famiglia dulie orubelli- 
fere, da Linneo denominata Ferula Assa- 
fetida. Gli antichi tenevano questa so- 
stanza in grande pregio come rimedio 
non solo , ma come un ottimo condi- 
mento delle vivande. 

Diascorìde ha parlato molto dell' as- 
safetida d'Africa che a' suoi tempi era 
riguardata la migliore , ed era clna- 
81 ata Cirio aie« perchè abbondava prin- 
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cipalmenie in questa provincia ; quella 
che abbiamo in commercio oggidì de* 
riva per 1' ordinario dalla Persia. 

Cresce spontaneamente la pianta del- 
l' assafetida nella Persia massime nelle 
pianure e sui monti di Herat città ca- 
pitale del Chorasaan , come pure nella 
provincia di Laar al Golfo Persico in 
quelle montagne che si estendono dal 
fiume Caur sino a Congo. Le radici 
delle giovani piante per l'ordinario soli 
grosse un pollice, invecchiando giun- 
gono ad egualiar la grossezza d' ima 
coscia umana ; talvolta questa radice è 
semplice e fusiforme , ma per Io più 

nera, nell'interno bianca e piena d'un 
sugo latticinoso fetentissimo. 

Kcmpfero ci dà la relazione detaglia- 
ta del metodo che si adopera per rac- 
cogliere ]* assafetida nella Persia. 

I Montanari , egli dice , si distribui- 
scono in Tribù, ad ognuna d'esse viene 
assonato un dato spazio di terreno sul 
quale deve fare la raccolta , la quale 
ha principio verso la metà dì Aprile. 

Distribuiti i raccoglitori levano la 
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terra che circonda le radici più vec- 
chie , o per lo meno che abbiano una 
età non minore di quattro anni, strap- 
pano le foghe, tagliano trans vere al meri te 

«ella terra che si ha cura di riporla 
soffice , e si coprono con delle foglie 
in modo che il taglio resti difeso dai 
raggi del sole senza che queste tocchi- 
no la superficie tagliata, onde non im- 
pedire la sortita dell'umore, e si me- 
scoli con delle impurità. Nel decorso 
di due giorni geme il sugo dalla ferita 
e si condensa, cosicché dopo tale spa- 
zio di tempo si scoprono le radici e si 
raccoglie il sugo. Tagliasi quindi un'al- 
tra fettuccia sottilissima onde rimerterc 
in libertà i pori dai quali sorte dell'al- 
tra assafetida , e si progredisce così 
finché le radici rendono del sugo, ope- 
razione che dura fino a tutto Giugno. 

Il sugo trasudato da queste radici 6 
bianchissimo, liquido e grasso come il 
fior di latte, sì fa diseccare al sole ed 
all' aria, allora diventa più consistente, 
più fosco e più tenace , di un odore 
feteiitissimo. 
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Gli Indiani chiamano questo prodotto 
Hing, i Persiani Hingisch o cibo degli 
Dei , in Europa all' opposto per il suo 
gusto e odor tanto ributtante chiamasi 
dal volgo sterco del diavolo. 

L' assafetida che ci deriva dalla Per- 
sia è in grumi di un color giallo-fosco, 
è soventi in pani d' una consistenza 
pressoché solida di color giallo-hruuo 

no , esala un odor fetentissimo che si 
accosta a quello dell' aglio , il suo sa- 
pore è acre, pungente e nauseante: se 
ne distinguono due qualità, i grumi 
dell'una sono d'un color bianco sudi- 
cio e brunastro, i grumi dell'altra sono 
più brillanti e puri. 

Questa gomme-resina si confonde 
qualche fiata colla gomma sagapeno , e 
con altre resine; è difUi-ilissinw ;i rico- 
noscersi questa frode perchè F odore 
dell'assafetida supera le altre tutte, ma 
se è mista ad arte colla terra ed altre 
impurità rompendo i pani si riconosce- 
ranno facilmente le materie straniere. 

Tronimsdorf ha proceduto all' analisi 
chimica dell' assafetida : egli ha trovato 
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un principio gommoso abbondante che 
supera di gran lunga il resinoso; distil- 
lata coli' acqua e collo spirito di vino 
il liquore che ne risulta porta seco un 
fetore estremo ; e PeUetìer vi ha tro* 
vato un olio volatile al quale deve il 
suo odore, la sua nerezza, e fors'anche 
le proprietà mediche , finalmente mia 
materia analoga alla gomma bossora. 

Ai Persiani ed altri popoli dell'Asia 
l'odore di questa sostanza non è ribu- 
tante, anzi rie fanno un uso fainiglìii- 
rissitno per condire i cibi: gli abitanti 
di Suratte in ispecie la mangiano col 
pane , e spalmano le stoviglie da ta- 
vola per istuzzicare , siccome essi di- 
cono , F appetito. 

I Medici Europei la somministrano 
con vantaggio nelle malattie isteriche , 
nell' ipocondriasi e nelle- epilessie. 

I Droghieri non possono venderla in 
dosi minori di once tre. 

GOMMA BDEGLIO. 

h ignota la pianta che produce que- 
sta gommo-r esina. Credono alcuni che 
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si ottenga da un Amyris non descritto ; 
Ad auso □ dice che provenga da una 
mimosa chiamata Niattput. 

È antica la sua conoscenza in medi- 
cina e nel commercio , perchè Plinio, 
Dioscorìde e Galeno ne padano senza 
però dare migliori schiarimenti. 

Tutto quello che sappiamo adunque 
si è che ci perviene dall'Arabia e dalle 
Indie orientali in pcezi , od in goccie 
di diversa grossezza di un colore fer- 
ruginoso tendente al nero, trasparenti, 
e come autunni e quasi lucidi alla rot- 
tura , di odore consimile alla Mirra 

denti , e fa sentire un sapore amaro , 
alla fiamma della candela stride s' ac- 
cende , e difonde un odore che non 
dispiace, si discioglie parte nell'acqua, 
e parte nello spirito di vino, ed intie- 
ramente nei iiscivii alcalini. Tavre dice 
che i Droghieri falsificano sovente que- 
sta gomino-resina colle grane rosse di 
gomma arabica, non che colla gomma 
dei nostri frutti; jiiù , che alcune volte 
si unisce alla Mirra che abbia perduto 
per la vecchiezza la sua qualità. 
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Si potranno riconoscere queste sosti- 
tuzioni esaminando con diligenza lo 
Bieglio che vuoisi comprare e metten- 
done qualche pezzo nelP acqua ; se è 
stato mescolato colla gomma arabica 
questa non tarderà a sciogliersi ed a 
formare una mucillaggine; se poi è stata 
confusa colla mirra i caratteri specifici 
di queste due sostanze varranno a farle 
distìnguere 1' una dall' altra. La mirra 
lia un odor forte, il bdeglio all'opposto 
debole , quella un sapore amarissimo , 
questi acre e resinoso. Dai niellici an- 
tichi si era accordata a questa sostanza 
Uji* azione tonica ; oggidì non se ne fa 

GOMMA COPPALE. 

I Chimici ed i Naturalisti seguendo 
le traccie di Heruandcz tutti sono nella 
credenza che la coppale del commer- 
cio, che si destina soltanto per la fab- 
bricazione delle vernici sia una gomma 
che stilli da mia -pianta comune a tutte 
le Americhe da Linneo chiamata Rhus 
coppallimun. 



Gli Indiani chiamano col nome ge- 
nerico di Coppal qualunque raggia che 
stilla dagli alberi ; diffatti Hernandez 
medesimo descrive nove specie d'alberi 
tutti coppalliferi , i quali non hanno 
alcun rapporto T uno coli' altro. 

Sangiorgio nel suo trattato delle piante 
medicate V. I. pag. 365 è di parere 
clic la sostanza conosciuta da noi col 
nome dì gomma coppale sia tutt' altro 
che una gommo- resina ricavata dalla 
pianta sopra indicata, anzi assicura che 
è un vero fossile non ancora ben co- 
nosciuto dai naturalisti , in quanto che 
non ha alcun carattere che possa far 
sospettare esser egli di genesi vegeta- 
rle ; esso appoggia le sue asserzioni 
sopra circostanze le quali meritano tutta 
la considerazione. 

In primo luogo egli assicura che 
chiamato una volta a visitare un barile 
di veri frantumi di gomma coppale , 
ii i»l (.issimi avevano attaccati alcuni pezzi 
i!Ì matrice del sasso a cui appartengono, 
e che varj sassi lasciavano travvedere 
dei granelli di coppale anche nel cen- 
tro allorachè si spezzavano. Non esiste 



adunque dietro ciò più verun dubbio , 
che la coppale non sia mia resina ve- 
getabile, ma bensì un vero bitume mi- 
nerale siniilissimo al succino. 

A convalidare quest'opinione, ohe io 
pure ho adottala, concorrono tutti gli 
estremi tanto nei caratteri fisici, quanto 
nei proilotti Job" analisi chimi ra. La 
coppale ad imiuitazione del succino si 
pulisce sulla ruota elei lapidano , e si 
fanno ornamenti , è vitrea , durissima 
e trasparente , poco o nulla solubile 
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zione ha 1' aspetto consimile a quello 
del succino. Ella è tanta adunque 1' a- 
nalogia che passa fra queste due so- 
stanze , che se si eccettua la forma dei 
pezzi sempre più grandi nella coppale 
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la, mancanza dell' acido succino , e l'o- 
dore d' incenso che tramanda gettandola 
sui carboni ardenti, proprietà che non 
esiste nel succino , è cosa difficile di- 
stinguere 1' una dall' altra. 

Con questa sostanza sì fabbrica una 
vernice che supera le altre tutte in 
bellezza. Il Sig. Thomson ha descritto 
il seguente processo per ottenerla. 

Si fanno fondere in un matraccio di 
vetro quattro parti dì coppale in pol- 
vere ; si mantiene il liquido in ebulli- 
zione finattantochè i vapori che sorto- 
no dalla bocca del recipiente facciano 
conoscere che portino seco dell' acqua. 
Allorachè sì è certi che questa è total- 
mente dissipata , vi si versa una parte 
d'olio d'ulivo bollente, si ritira il ma- 
traccio dal fuoco , e si mescola il li- 
quido ancora caldo con una quautità 
eguale del suo peso di acqua raggia o 
spirito di vino , la vernice cosi otte- 
nuta non è perfettamente bianca , ed i 
verniciatori procurano di mascherare 
la sua tinta giallognola dando al fondo 
. bianco sul quale la vogliono applicare 
una Icggier tinta aazurognola. 
T. I. 16 
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GOMMA DRAGANTE. 



Si ottiene questa gomma da un pie- 
culo arboscello che al dire di Theofrasto 
e di Touraefort cresce sul monte Ida , 
adi' Isola di Candia , in moke altre 
Isole del Levante , nella Media , nella 
Siria ed Aleppo , ed ili Europa sul 
monte Etna , nella Spagna , nella Pu- 
glia , «ella riviera di Marsiglia e per- 
sino nel Vallese. 

Quella però che giunge a noi viene 
tutta dalla Turchia, mentre l'arboscello 
che nasce negli altri paesi non ne som- 
ministra che piccola quantità. Linneo 
ha chiamata questa pianta Astragaius 
Tragacantha , la gomma è conosciuta 
dai Tedeschi e dagli Olandesi col uome 
di Poeksdorn , dagli Inglesi Gout-thorn , 
e dai Francesi Epine de Boue. Essa 
cola spontaneamente dall' indicato ar- 
busto sul finire di Giugno , e nei 
mesi seguenti , ha 1* aspetto di tanti 
piccoli nastri o fili attortigliati parte 
bianchi , parte gialli , ed altri bruni ; 
è senza gusto e odore , un poco dutti- 
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le , ed opaca , si scioglie con maggior 
difficoltà dell' altre gomme nell* acqua , 
ma la mucillaggine è più abbondante e 

Vauquelin bruciando di' questa gom- 
ma ha ottenuta presso poco la quantità 
di cenere che lascia la gomma arabica, 
nella qual cenere scontrasi un po' di, 
potassa e di zolfo. 

Il Sig. Favre dice «he in commercio 
si mescola questa sostanza colla gora- 
ma bassora : se mai si dasse questa 
unione tanto inopportuna è faci! cosa 
accorgersene, perchè i caratteri di que- 
ste gomme sono troppo discòrdi. 

La gomma dragante si usa in medi- 
cina come un ottimo emolliente ; i fab- 
bricatori dì veli ed i tintori di seta la 
preferiscono alle altre Gomme. 

La sua vendita è libera.. 

GOMMA ELASTICA. 

Il Sig. La Condamine per il primo 
ha fatto conoscere questo prodotto Ame- 
ricano all' Europa , tratto da una pianta 
che Linneo ha chiamata Jacropha p 



Digitized by Google 



a44 

Siphonìa elastica, ma che si ottiene 
del pari dall' Àevea Caoutchouc , dal- 
l' Artocarpus Jntegrifoglia , e dal Ficus 
Indica , piante dell' America meridio- 
nale e delle 'Indie occidentali. _ 

La Jatropha elastica chiamasi dagli 
abitanti delia provincia d'Os esmeraldos, V 
al Nord' ovest di Quito Evi , dai Sel- 
vaggi Mainas , del Sud' est di Quito 
CaoLttchuuc , nome che si conserva tut- 
t* ora dai Francesi , e dai Selvaggi Ga- 
riponi della provincia di Para appar- 
tenente ai Portoghesi Pau Serio ga. 

Quest' albero singolare ha il tronco 
affatto nudo e tutti i rami alla cima , 
quando è vecchio la sua circonferenza 
è di quattro braccia e pin , alto ao. 
e sino 3o. , la corteccia è grigia , il 
legno bianco poco consistente , i fiori 

piccioli grappoletti , ed i frutti tanto 
bene descritti dal Sig. Àublet, sono una 
capsula di color verdastro larghi alla 
base , terminali in una punta acuta , 
coperti da una buccia che si stacca a 
maturità ; trovasi allora un guscio osseo 
diviso in tre cellette contenenti ciascu- 
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uà un mandorlo coperto del pari da 
un altro guscio sottile e fragile bianco 
internamente , che i Gariponi raccòl- 
gono e conservano per cibarsene. 

Dalle ferite che si praticano espres- 
samente nel tronco di quest' albero se- 
me un sugo latticinoso liquido, il quale 
secondo Fourcroy poco a poco assor- 
bisce 1' ossigeno dell' aria , e ai rappi- 
glia in una massa solida bianchiccia. 

La gomma elastica non giunge in 
Europa dall' America in questo stato , 
ma bensì ordinariamente sotto la for- 
ma il 5 una fiaschetta. A tale effetto gli 
Indiani fanno una forma di terra a fog- 
gia di pera , che spalmano col sugo 
appena sortito dalla pianta lo fanno 
seccare al fumo , applicano il secondo 
ed il terzo , e così replicatamente sino 
a tantoché abbia preso un conveniente 
spessore. Rompono quindi le forme , 
fanno sortire la terra dal buco che 
lasciano all' altezza della pera , e le 
mettono in commercio. Alcune volte 
queste fiaschette portano dei disegni 
incavati , che vi si fanno prima che 
abbiano presa la voluta consistenza. 



La gomma elastica del commercio 
ha un colore belino , trasparente , ino- 
dora, insipida , <T una consistenza soli- 
da , flessibilissima , sommamente ela- 
stica molto tenace , insolubile nell* ac- 
qua « nello spirito di vino , solubilis- 
sima nell' etere , e nell' olio di tremen- 
tina. Allorché si tiene a lungo nell 7 ac- 
qua bollente i suoi orli si ammoliscono 
in modo , che riunendoli , e tenendoli 
pigiati uno contro 1' altro si attaccano 
insieme tenacemente , per cui si pos- 
sono fare dei tubi ; si fonde ad uua 
temperatura poco elevata , gli alcali la 
trasformano in un glutine. L'acido sol- 
forico la carbonizza , messa a con- 
tatto della fiamma d'una candela brucia 
con rapidità e spande un odor fetido. 
Questa sostanza quantunque non sia 
stata per anco esaminata dai Chimici 
pare indubitato per la sua analogia colle 
resine, che contenga un po' d' ossigeno, 
molto carbonio ed idrogeno, e siccome 
colla distillazione somministra dell'am- 
moniaca , pare probabile che contenga 
anche dell' azoto. Il signor Fresueau 
trovò V albero che fornisce questa gom- 
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ma-resiiia alla Gnjana nella colonia di 
Cnjena, e riesci a renderla liquida, fa- 
cendola digerire in un bagno di sabbia 
ad un leggiere calore nell'olio "di noce, 
ma perde in questa operazione la sua 
elasticità , disecca difficilmente , e non 
può servire a formare una buona ver- 
nice. Il signor Macquer fu il primo che 
arrivò a scioglierla nell'etere vetriolico, 
ma non si riesce ad ottenere questo 
scopo se I* etere non è del tutto puro. 
II Caoutchóuc è adoperato ordinaria- 
mente per far candelette e siringhe , 
per cancellare le segnature del lapis, e 
per comporre delle vernici che hanno 
il vantaggio di non screpolare , ' e di 
difendere i diversi corpi dall'impressio- 
ne dell' acqua e dell' umido. 
Si può vendere liberamente. 

GOMMA ELEMI. 

Geoffroy distinse le due specie di 
gomma elemi che abbiamo in commer- 
cio. Una deriva da un arbusto naturale 
alla Carolina , ed alle Antille chiamato 
da Linneo Jmyris elemifera, l' altra del- 
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V Etiopia ove geme dalie incisioni che 
sì fanno ad un' altra pianta denominata 
Amjrii zeUanica. Rajò , Hermauno , e 
Rumphio pretendono che questa resina 
si ottenga anche dal Canarium zcphy- 
rinum , dall' albero Brasiliensu gammi 
eìemi fundens, da quei nativi chiamato 
atmecegueira , e la gomma almecega ; 
in (ine da altro albero che cresce a 
Curassao, ed al Ceylan nominato koe- 
htriaghaga.. Siamo adunque molto al- 
l' oscuro sulla vera derivanza della me- 
desima. 

La migliore gomma eìemi è in pezzi 
rotondi del peso di libbre tre a quattro, 
involta nelle foglie d' iride conosciuta 
dai Francesi col nome di elemi en ro- 
semi; il di lei colore è bianco tendente 
al giallo verdastro , al di fuori è dura 
e frangibile, internamente molle, l'odo- 
re è piacevole consimile a quello del 
finocchio , il sapore aromatico resinoso 
piccante, insolubile nell'acqua, perfet- 
tamente solubile nello spirito di vino, 
colla distillazione rende un olio essen- 
ziale d' un odore penetrante poco pia- 
cevole. 
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Questa resina si trova >Tire volto pura 
nel commercio : spesse fiate unita alla 
raggia liquida e talvolta sé ne compone 
dell' artificiale con della raggia della 
trementina , alla quale si dà 1* odore 
coli' olio di lavanda. 

Se la raggia vi è unita in piccola 
quantità è difficilissima a scoprirsi la 
frode, ma se vi esiste in buona dose, 
e se è interamente falsificata , brucian- 
dola si conoscerà dall'odore particolare 
che tramandano la raggia e la tre- 

mente dai medici , nè entra nella com- 
posizione delle vernici, forma soltanto 
uno degli ingredienti del cosi detto bal- 
samo d' Arceo , al quale si attribuiva 
una virtù corroborante nervosa e vulne- 
raria, ma anch'esso in giornata è quasi 
del tutto dimenticato. 

EUfOEBIO. 

Questa resina geme naturalmente, 
dalle ferite che si fanno sopra diverse 
specie di piante conosciute col nome 
di euforbio. 
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Citatisi specialmente da Linneo, e 
da molti altri naturalisti 1' Euphorbia 
officinamni , V Euphorbia tmùquorum , e 
la Canariensis , che crescono nelP Etio- 
pia, nell'Africa Calidiora, e nelle Isole 
Canarie. 

H latte che sorte dalla puntura che 
si pratica sopra queste piante si con- 
densa all' aria , e forma questa resina 
che si spedisce a noi in piccoli grumi 
concavi internamente , e spesso con 
due fori dipendenti dalle impressioni 
delle doppie spine che vestono le me- 
desime. Il suo colore è giallastro ester- 
namente , bianco nelP interno , non ha 
odore nè sapore , ma se si mastica 
pouge fortemente la lingua , V infiam- 
ma , la esulcera , e la corrode ; se la 
sua polvere si introduce nelle narici 
eccita lo sternuto , infiamma il naso , e 
porta ud' emorragia pertinace e diflv 
cile a fermarsi. 

Secondo l'analisi di Pelletier è com- 
posta di una resina particolare, di ma- 
iato dì calce e di potassa , di cera di 
bassorìna, e di un olio volatile caustico. 

Questa sostanza per lo più è mista 
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all'arena e ad altre impurità, devesi 
preferire adunque quella in granelli. 

I Medici antichi 1' hanno prescritta 
internamente a piccole dosi nell* esfo- 
gliazione delle ossa ; i moderni hanno 
dato alla medesima il suo giusto valo- 
re , cosicché la proscrissero non solo 
dagli usi interni, ma vietano altresì 
elle si unisca alla pasta dei vescicanti, 
perchè si è conosciuto che riescono 
più dolorosi e difficili a cicatrizzarsi. 

I Droghieri per la vendita debbo- 
no attenersi alla dose non minore di 



GOMMA GALBANO. 

La riputazione somma che questa 
gomma resina ha goduto presso gli an- 
tichi , col lasso degli anni andò sempre 
diminuendo, cosicché oggidì non gliene 

La pianta che la somministra chia- 
mata da Linneo Bubon Galbanum ap- 
partiene alla famiglia delle ombellifere 
di Jussieu. Comelìino , Hermannc, e 
Tournefort assicurano che si ottenga 
da varie altre piante ombellifere. 
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Cresce il babau galhixnum noli' Ara- 
bia , nella Persia , ridi' India , nel)' A- 
frica , e specialmente nella Mauritania; 
quella clic abbiamo in commercio de- 
riva per lo più dalla Persia. 

H sapore e l'odore dì questa pianta 
è soave simile a quella doli' aniso , un 
po' pifi piccante ,- giunta all' età di 
quattro anni è in istato di sommini- 
strare il galbano , il quale trapela in 
forma d'un sugo latticinoso, e si lascia 
condensare spontaneamente all' aria o 
coli' evaporazione artificiale. Di questa 
gomma resina il commercio ne conosce 
due qualità una in lagrima, 1' altra in- 
pani. La prima è in granelli più o me- 
no grossi, trasparenti, di un colore gial- 
lastro esternamente, all'interno bianchi, 
di un odore forte disgustoso , e d' un 
sapor acre ed amaro; l'altra è in masse 
di varia grossezza, di color rosso oscu- 
ro cupo, nell'interno mostra delle mac- 
chie biancastre , il suo sapore e odore 
è consimile alla prima; lo spirito di 
vino scioglie pochissima quantità della 
medesima, il vino e 1* aceto ne disciol- 
gono maggior dose. Secondo Pelletier 
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è composta di 67 parti di gomma , 
20 di resina e i3 di corpi stranieri, 
di acido malico, e di olio volatile. Di- 
stillata coli' acqua rende uii olio essen- 
ziale, ed a secco somministra da prin- 
cipio un olio ceruleo solubile nello spi- 
rito di vino , in fine un olio empireu- 
matico scuro d' un odore penetrante 
disgustoso. 

Il galbano in masse è per lo più im- 
brattato di sabbia, terra ed altre so- 
stanze straniere , che vi si sono unite 
a bella posta; devesi adunque preferire 
quella in grani o 1* allra che alla rot- 
tura non mostri de' corpi stranieri. ■ 

Questa gomma resina entra come in- 
grediente nella teriaca, nel diascordio, 
ed in alcune masse pillolari. I Dro- 
ghieri debbon venderla in dose non 
minore di oncie tre. 

GOMMA G O T Ti 

Sarebbe fastidioso ed anche fuor di 
laogo il rammentare qui le opinioni che 
si sono emesse dai Naturalisti sulla 
vera provenienza di questa gommo-re- 



sina ; non citerò adunque che le più 
esenziali. Clusio e stato il primo che 
la mostrò all' Europa nel i6o3. sospet- 
tando che si ottenesse da un' euforbia t 
altri credettero che fosse il sugo spre- 
muto e condensato del rabarbaro, alcuni 
che fosse all'opposto il sugo della pianta 
Beidelsar di Prospero Alpino. Tal altri 
pretesero che fosse un composto di su- 
ghi di Titiraalo e di Scamonea. Carlo 
Baudino coleva che fosse il sugo spre- 
muto del fico infernale , e Rosenberg 
assicurò malamente che era il sugo di 
questa pianta, raccolto 1 dalle incisioni 
fatte nelle radici e tinto col zafferano. 
Bonzio in fine lasciò scritto che questa 
sostanza scaturisce da una specie di ti- 
timato , che cresce alla Camboja. 

Quanto fosser distanti dal vero le 
sopra descritte opinioni degli antichi , Io 
fecero conoscere Adanson, Linneo, Mu- 
ray , e Koenig , perchè provarono che 
essa deriva da due piatite particolari , 
una chiamata guttifera eera , 1', altra 
Cambogia gucta , o carcapulli. Cresce 
la prima nel regno di Siam ; ed all' i- 
sola del Ceylaii , ove viene cliiamata 
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Kana goraca dolce , è di mediocre al- 
tezza e porta i fiori maschi femmine 
ed ermafroditi sopra un Bolo individuo, 
il frutto è buono da mangiare -, ed è 
una bacca rotonda , grossa come una 
cerasa, liscia, bianca marcata di rosso. 

La Cambogia gitila all' opposto è un 
albero bello, molto grande e maestoso, 
il cui tronco s' ingrossa al punto d' a- 
vere perfino dieci piedi di circonferen- 
za , cresce in molte parti delle Indie 
orientali , e principalmente alla Cam- 
boja ed al Malabar , il suo frutto è 
grosso come un arancio prima di color 
verde , indi giallo , poi bianco alla 
maturità- 

La gomma-gotta trapela da questi due 
alberi in forma di latte giallo dalle fo- 
glie e dai ramoscelli infranti , che si 
raccoglie nelle noci di Coco , indi si 
versa in piatti dì terra , e si fa con- 
densare al sole. 

All' Isola del Ceylan allorché 1' al- 
bero è in fiori si fanno delle spesse e 
profonde ferite nella corteccia della gut- 
tifera vera , indi si accendono intorno 
alla medesima , ed in piccola distanza 
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dei fuochi , e si percuote gagliardemente 
1' albero istesso ; il liquore trasuda ab- 
baini antemente dalle incisioni in forma 
liquida , che si raccoglie e si fa con- 
densare nella maniera sopra indicata. 

La gomma gotta giunge' a- noi M 
focaccie o masse informi, ed i» pezzi 
cilindrici di un color giallo carico che 
tende al rosso , opaca , inodora e fria- 
bile , di una rottura vetrosa e lucida , 
triturata prende un bel color giallo , 
strisciandola sulla carta vi lascia una 
macchia gialla dorata, tinge la scialiva 
in giallo , è insìpida sulle prime , ma 
trattenuto a lungo in bocca ha un sa- 
pore acre disgustoso , arde al lume 
della candela e lascia una cenere gri- 
gia, esposta al fuoco in un vaso qua- 
lunque non sì fonde ma abbrucia , é 
meglio solubile nello spirito di vino che 
nell' acqua; è composta secondo il Sig. 
Bracconnot di 80 partì di resina e 20 
ili n.oiniìKL Questa ^omino-resina onde 
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Essa è usata in medicina non solo , 
ina sciolta nello spirito di vino forma 
una bellissima vernice di un color gial- 
' lo dorato. 

I Droghieri non posson venderla in 
polvere, ed intiera in dose minore di 
once tre. 

INCENSO. 
L' uso dell' incenso come profumo 



nei templi s; 


ieri e profani scende 


alla 




mticliità , e per lo i 




sino a Mosè. 






Theofrasto 


3aa. anni avanti 1 


' Eia 


Volgare è * 


ito il primo che ha 


fatto 


alcuni cenni s 


ulla pianta produttrice 






le parlarono poi Die 


doro 



di Sicilia, Plinio, Gasparo Bauhino, c 
Mattinolo- Questi antichi chiamarono la 
suddetta pianta Thurifera, Cedro della 
Fenicia, e Ginepro maggiore , che Lin- 
neo ha poi cambiato con quello di /u- 
niperus Licia. Cresce questa pianta nel- 
l'Arabia felice, e specialmente nei di- 
stretti di Reschiu Dafar e Schahar ; 
trovasi nella Fenicia ai piedi del Liba- 
T. I. , 7 



ito ed in quasi tutte le proviucie meri- 
dionali d'Europa. Niebbur pretende che 
tresca anche ncll' Altissima , a Suina- 
ria , Siam , Java , ed in altri paesi 
delle Indie orientali. Pallas e Guidili 
riferiscono d' averla trovata anche nella 

Questa pianta nei paesi caldi non 
ijkiTpiifcsa l'altezza, d'un uomo, il tronco 
è tortuoso , la corteccia scabra , le fo- 
glie carnose , ontuose , ìmbricate , i fiori 
suno gialli , i frutti sferici verdi sulle 
prime, gialli in seguito, e d'un colóre 
castagno a loaturanza. Tutta la pianta 
in genere spira un odore iratissimo. 

Riporto la relazione di Mattinoli sul 
modo che si praticava anticamente per 
la raccolta di questa resina , elle esso 
riferisce all' appoggio delle relazioni di 
Theofrasto , Plinio e Dioscoride. 

» Dico adunque die quantunque so- 
li lamente nasce lo incenso in Arabia , 
» è pero da sapere che non per tutto 
» nasce egli quivi , ma particolarmente 
» ili un certo luogo nel meziio quasi 
» della Regione dopo Atramite , Villag- 
i> gio principale del regno dei Sabei. 
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Rimira il sito del luogo il levante , 
ed evvi stata vietata dalla natura da 
ogni parte la strada per entrarvi ; 
imperciocché ha dalla destra banda 
por fortezza scogli grandissimi di ma- 
re , ed in tutto il resto del contorno 
altissime ripe. Dura la lungezza delle 
selve che producono l'incenso più di 
100. miglia, e la larghezza loro non 
meno di cinquanta, con le quali con- 
finano i Mitici abitatori d'un altro vil- 
laggio da cui si porta fuori l'incènso 
per strettissima via : e già fu cogno- 
minata Incenso Mineo, imperciocché 
solamente costoro ne furono i primi 
inventori ed essi soli ne esercitavano 
la mercanzia. Sono costoro che la rac- 
colgono dai Popoli circonvicini chia- 
mati Sacri , imperciocché quando in- 
taccano coi ferramenti la corteccia del- 
l' albero per dare adito al liquore e 
così medesimamente , quando lo rac- 
colgono , s' astengono per non mac- 
chiarsi dalle donne loro , e dallo an- 
dare alle esequie dei morti. Sono al- 
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» no se la portano fra loro. Antica- 

» una volta all' anno intaccando gli al- 
ti beri nei giorni solamente Canicolari 
H per essere a quel tempo pregna Li 
» corteccia d' umore , e raccoglievamo 
« poscia l'incenso nel seguente anno. 
» Ma la dolcezza ilei guadagno ha fatto 
» ritrovar modo dì raccorlo ancora la 
ii primavera essendo prima stati intac- 
» quìi gli alberi nel verno. Raccoglievi 
" quello clie distilla e gocciola dall' al- 
» -lieto , su certe stoje tessute di pal- 
li me , se il luogo concede die vi si 
» possano adattare , altrimenti vi fall- 
ii no sotto un' aja in sul terreno lien 
ìì battuto e ben netto. Il più puro e 
» splendido è quello che si raccoglie 
» sulle stoje , imperciocché quello che 
» casca in terra è più grave, non tras- 
» pare , né cosi come l' altro è vaio- 
li roso. Quello che si raccoglie di pri- 
» mavera rosseggia e non è da coni- 
li parare col primo iu bontà. Credesi 
i> che quello che distilla dagli albori 
» giovani sia molto più bianco che non 
» è quello dei vecchj. Raspasi cou Fer? 



» alberi, e pero ne riporta secco assai 
» pezzi della corteccia. Da questo fece 
» Dioscoride menzione; perciocché par- 
» laudo dell'incenso disse di trovarsene 
» olire all' Arabo di rosso the ci si 
» porta d'India; il che dimostra clie 
» ancora in altre parti del monda nasce 
» l'incenso oltre a quello che si porta 
m d'Arabia ; il che concorda benissimo 
« con quanto hanno scritto Theofrastò 
s> e Plinio. » 

L'olibano adunque, è una resina che 
perviene a noi in lagrime o granelli più 
o meuo grossi , farinosi esternamente 
semi-trasparenti aelY interno , fragili , 
e vitrei alla rottura-; il suo colore va- 
ria bene spesso, ve 'ne ha del bian- 
chissimo, del gialletto,.e del rossigno, 
il suo odore è aromatico e piacevole. 



Se si mastica sotto i denti 


diventa te- 


nace , ed imprime un aap 


ore amaro 


resinoso, arde con fiamma ! 


issai chiara 


e costante al lume della i 


;andela, al 


fuoco non si fonde , ma si 




appena ed abbrucia; tritura 


to coli" ac- 


qua la rende latticinosa , i 





scioglie, all'opposto è solubilissimo nello 
spirito ili vino. Allorché questa resina 
è in grani puri si chiama incenso in 
lagrima , ma quando è mescolata a delle 
impurità dicesi incenso in sorte. Non 
è più adottata dai moderni t antica di- 
stinzione di incenso maschio e femmi- 
na, perchè iti quest'essenza non e clie 
lo stesso incenso più o meno colorito. 
I Medici antichi attribuivano a que- 

coraandavano specialmente nelle tisi f 
nelle disenterie , e nella tosse. Oggidì 
è totalmente dimenticata per gli usi in- 
terni, e per avventura si adopera come 
wna delle parti componenti il cerotto 
astringente , la teriaca , e le pillole 
di cinoglosso. ■ 

If maggior consumo pertanto^ si fa 
nei nostri Tempj , ove si abbrucia uni- 
tamente allo storace , ed al bengioino , 
onde rendere i profumi più grati e 
piacevoli. 
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GOMMA RINO: 

.Il.Sìg. Fothergill è stato il primo 
che ha posta in credito questa sostanza. 
Si ignora assolutamente a quale pianta 
essa appartenga. Il Si™. Dottore Dun- 
can però ci fa credevi; che sia un 
estratto della Coccoioba Uvifera , e che 
si leva del pori dalle differenti specie 
(li Éiicalypttis , e jn particolare dalla 
resinifera ossia a l'albero della gomma 
nera di Botany-B.iy. Si dice che qtteati 
alberi nascano sulle spiaggie del fiume 
Cambia in Africa, ed alla Giamraaica. 
Il kiuo giunge a noi in; masse dure, 
opache e fragili di Un color raasò lie- 
to , brillanti alla rottura, qualche volta 
cellulosa per !o più liscia; il suo sa- 
pore è astringente sulle prime indi dol- 
ciastro , intieramente solubile ilelV ac- 
qua , del pari che nello spirito di vino, 
non ha odure, si stritola facilmente fra 
le dita nella stagione fredda , un po' 
morbido nella calda. 

Il Sig. Vauquelin che si è occupato 
dell' analisi di questa sostanza |ia tro» 
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vato che e quasi tutta concino in com- 
binazione d'una piccola quantità di so- 

Usano taluni adulterare questa gom- 
ma col sangue di drago ; tale frode si 
scontra dì leggieri dal gusto , e dal- 
l' odore resinoso di quest' ultima so- 
stanza ; che se vi è unito in polvere 
ed in piccolissimi frantumi , converrà 
ricorrere alla dissoluzione coli' acqua , 
nella quale il sangue di drago non è 
solubile. 

Si potrebbe questa gomma , qualora 
ci fosse dato d' averla in quantità , ed 
a prezzo conveniente impiegare nella 
concia delle pelli con assai migliore 
successo di tutte le altre sostanze. 

I Medici l' usano con vantaggio nel 
(lusso cronico della membrana mucosa 
degli intestini , e della vagina. 

1 Droghieri non possono venderla >:) 
dose minore di tre once, 

GOMMA LACCA. 

Era conosciuta questa gomma ( e si 
direbbe meglio resina) dagli Arabi, e 



dai Greci antichi : ne parlarono segna- 
tamente Dioscoridc , Avicenna- e Sera- 
pione. Furono però sempre discoidi, e 
Io sono anche oggidì i naturalisti sulla 
maniera , colla gitale si produce. 

La vogliono alcuni un lavoro dell' in- 
setto Cocchi Locca , the attaccandosi 
alle piante lascia sui rami delle mede- 
sime un liquore rosso che si solidifica 
al contatto dell' aria ; altri pretendono 



nelle piante , ma che viene poi dai 
medesimi lavorio ulteriormente, e ri- 



dotto alla perfezione. 

Appartiene questa s 
pianta chiamata da Lin 
cifirum , che cresce sp 



quelli della canape 
:tc capstde , le foglie 
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Hermann parla di altro .lue pianto 
fornite delle eguali facoltà , e sono la 
Walkaeppehya , e l'Hinkaeppthya. Her- 
nandez assicura che altro albero indi- 
geno al Messico , ed in particolare nelle 
Provincie di Cohuixclii , e dei Tlahuischi 
Colà cliiamato Tzina c3ii c u i ti a-f ju ah n i ti 
fornisca questa resina. Acosta, e Garzia 
la fanno derivare dal Ghiggolo d' In- 
dia, e finalmente Keer assicura, che 
più ancora che dal Ginggolo suddetto 
si ottenga abbondantemente dal liso dei 
Pagodì ( Ficus Religiosa L. ) dal figo d'In- 
dia , e dal Praso. 

Non sono altresì uniformi i natura- 
listi nella descrizione, dell' insetto della 
gomma lacca. Kerr dice che appena 
uscito dall' utero materno , il capo ed 
il tronco formano un corpicello rosso 
ovMe, compresso, uniforme della gros- 
sezza d'un pidocchio, composto di do- 
dici anelli traversali , il dorso è . car<* 
nato , il ventre schiacciato ; ha sei piedi 
lunghi quanto la metà del suo corpo , 
non ha ali, per cui si distingua .'alle 
Coccioniglie , le quali hanno il maschio' 
alato , e le femmine sena' ali. 
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Se règge poi 1' autorità di Garzia ( 
e di. Cristoforo Acosta pare che gli in- 
setti della gomma lacca siano mia certa 
specie di formighe alate. 

Tu mi dispenserò ijisì dal far contenti 
sopra queste diverse relazioni , perchè 
non è dei mio argomento, passerò adun- 
que alla disamina delle Varie qualità di 
gomma lacca che si trovano in com- 

Segueudo le traccie del Stg. Lattei Ile 
che ha prodotto sopra questa resina lo 
più beile osservazioni si distinguono 
cinque qualità di resina lacca. 

I.° La lacca in bastoni { Stidt Lac ) 
é propriamente quella nel suo stato na- 
turale, aderente ai giovani rami, che 
gli inviluppa qualche volta compiuta- 
mente sopra una lunghezza di 5. a 6. 
pollici. La si separa di frequente dai 
rami allorché sono troppo grossi , o 
non sono ricoperti che in parte. Altre 
volte alcuni pezzi di lacca coi rami , 
o senza, aderiscono insieme dopo essere 
stati esposti al calor vivo del sole , e 
formano delle masse. 

a.° La lacca in grani ( Seed Lac) si 
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ottiene coinè segue. Allorché la lacca 
è stata separata dai rami, si riduce in 
grossa polvere : i tintori di seta e di 
cotone estraggono i) di lei colore per 
quanto possono coli* acqua , ed alla pol- 
vere giallastra, resinosa, e dura, che 
Somiglia in gualche maniera ai semi di 
senape si dì il nome di lacca in grani. 

3." La lacca in lastre ( Shell Lac) si 
ottiene fondendo la lacca in grani en- 
tro un sacco di cotone che si tiene ad 
una discreta distanza sopra i carboni 
accesi. Allorché la lacca è fusa si ob- 
bliga colla torsione a traversare il sac- 

delìa Musa Paradisiaca , sopra la quale 
si riduce in lastre od in laminette sot- 
tili. In questo modo la resina essendo 
la parte più fusibile della lacca passa 
traverso al sacco assai pura , e quasi 
priva di sostanza colorante. 

4. 0 Si dà il nome di Lac Late ad 
una preparazione che si fa da poco 
tempo alle Indie , la quale è una lacca 
fatta colla resina lacca. Questa prepa- 
razione oltre la materia colorante della 
lacca contiene circa un terzo del suo 
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peso di lesina , dell' allumina , delle 

° 5." Il Lae Dye , o Lacca da tingere 
e una preparazione poco differente dalla 
precedente che si fa del pari alle In- 
cingile dalla* suddetta , solo perchè si 
lascia ammollile in qualche modo dal- 
l'acqua senza disciogliersi. 

La gomma lacca del commercio, qua- 
lunque sia delle suddette qualità è ino- 



dora e 


senza sapore, dura e difficile a 








otta la parte colorante ad essa 


naturale 


ha un color rosso carico , 








olorata , è insolubile negli o1| 




essenziali, e nell'acqua, sohi- 



lidissima nello spirito di vino ad una 
temperatura elevata., non è flessibile , e 
rompendosi salta in minute schede. 
Disi.ilbta in una stona a fuoco gagl'undo 
il Sig. Neumanu ha ottenuto once io. 
circa d' olio denso , ed altri prodotti 
-consimili a quelli che si ricavano dalla 
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Si usa qualche volta dai Medici la 
tintura spiritosa di lacca nelle malattie 
delle gengive; essa è il principale com- 
ponente la cera lacca per cui se ne fa 
un consumo considerabilissimo. I tintori 
ed i conciatori di marrocchino estrag- 
gono dalla lacca in bastoni il color 
rosso vivo per le stoffe e le pelli , i 
pittori, ed i falegnami la fanno entrare 
nella composizione di alcune vernici. 

La sua vendita è libera. 

MASTICE. 

l'origine -del mastice, le dobbiamo ad 
Avicenna, Plinio, e Theofrasto, quindi 
a Galeno che fece contento sulle sue 

La pianta che fornisce questa resina 
è il Lentisco da Linneo denominato Pi- 
staeia Lendscus. Nasce abbondantemente 
in Italia ed in ispecie nelle Maremme 
ili Sicima , e lungo la costa del mar 
Tirrlicno andando verso Gaeta e Na- 
poli. Plinio al capo 17. del libro do- 
dicesimo dice che ' trovasi anche nel- 
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Mastice in quantità considerabilissima , 
mentre quelli <!' Italia se non emettono 

no quantità datoti poterne far tonto. 

Il mastice adunque che abbiamo in 
commercio ci viene spedito dall' Isola 
di Scio, ove si coltivano i lentìschi colla 
rchè oltre essere 



di quegli Isolai 
esso al SulWi 



ialisi 



) del c 



paj 



da quello che (lai- 
di mastice i rami 
carli nel terreno. 
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le foglie alterne paiolate, le foglioliue 
liiiiueulatu intiere, i frutti a grappolo , 
il germe quasi ovale lungo mi terzo dì 

scura , poi riera , rilucente aromatica , 
clic contiene un uocciuolo bianco co- 
perto d'una pelitvia rossigna. 

Neil' Isola -di Scio si fanno le inci- 
sioni nei lentischi sul principiar d' A- 
fr.osto tagliando trasversalmente ed in 
molti siti le scorze dei tronclii pili grossi. 
Dopo 34. ore si vedono gemere dalle 
lerÌLe delle goccioline di mastice che 
unendosi poco a poco formano delle 
lagrime rilevanti , che cascano a terra 
e si indurano, per cui i raccoglitori 
puliscono con tutta V esattezza il ter- 
reno che sottostà alle suddette piante 
allorché sì fanno le 'incisioni. 

Non ostante queste precauzioni sì 
uniscono al mastice molte impurità , 
dalle quali si libera facendolo passate 
da uno staccio. 

Questa resina ha la figura di piccole 
goceie , o granelli di diversa grossez- 
za , secchi libili , semidiafani , lucidi 
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e liscj alla rottura di un color giallic- 
cio , il suo odore è particolare , il sa- 
pore aromatico; masticato sotto i denti 
si fa molle, a tenace-, si foude al ca- 
lore , e posto eolie brace tramanda 
«il odor piacevole: è insolubile nell'ac- 
qua , nello spirito di vino , e, negli olj 
grossi si discioglie, non però del tutto; 
il suo vero menstruo è lo spirito dì 
trementina. 

Usano e ben di frequente i nostri 
Droghieri di «aire al mastice della jsaii- 
dracca , e siccome e moltissima 1', ana- 
logia che esiste tra due resine , non è 
sì facile accorgersi del miscuglio , per 
cui abbisogna scegliere le grane sospette 
e odorarle attentamente, la sandracca 

ra sarà masticarle , perchè la sandrac- 
ca è fragile , sì stritola sotto i denti , 
e va in polvere, il mastice all'opposto 
si ammollisce , e diventa tenace. 

Il mastice è stato usato in medicina 
internamente ed all' esterno ; ai nostri 
giorni ^erò è molto dimenticato. Qual- 
che volta ho visto prescriverlo unita- 
mente all'estratto di Rathanya con inoliti 
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vantaggio mllc emorragie dell' utero ; 
del resto entra io alcune masse (..Mo- 
lari nella teriaca ed in alcuni balsa- 
mi ; gì applica esternamente tuttora da 
(palelle donnicciuola , sebbene senza uti- 
le., sui polsi per il mal di capo, spal- 
mato sopra la seta. < 

Prcparavasi' anticamente con questa 

il (pale in sostanza non era che un 
epìreleo ottenuto colla distillazione del 
medesimo , e che oggidì non è cono- 
sciuto che di nome. 

J pittori lo fanno entrare nella com- 
posizione di qualche vernice. 

li maggior consumo adunque si fa 
in Levante ; le Saltane del Serraglio lo 
masticano per divertimento onde dare 
al fiato un piacevole odore ; ne met- 
tono alcuni grani sopra le brace , ed 
ancora nel pane prima di metterlo nei 
forno. 

La sua vendita è libera. 

MIRRA. 

Siamo ancora nello stato medesimo 
li' ignoranza nella quale ci lasciarono 
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gli antichi sulla natura e qualità della 
pianta , che som mini sita questa gommo- 
resina. 

Dalle relazioni di Plinio e di Diosto- 
ride pare che appartenga a! genere 
delle mimose ; io però non ardirò dì 
asserirlo francamente in quanto che an- 
che il Sig. Bruco sebbene sia stato sul 
luogo non fa che ripetere le relazioni 
confuse , ed incomplete degli antichi. 

Il Sig. Favre dice che si. trae per 
incisione da un piccolo arboscello detto 
Saiser Cummifcra che vegeta noli' A- 
frica e nel 1' Abissi ni a. Sono obbligato a 
giudicare, molto dubbiosa, questa rela- 
zione del tutto nuova , tanto laconica 
e mancante di prove che la giiisiitìdii- 
no, massime che altri naturalisti a lui 
posteriori parlando della mirra lascia- 
no sempre in dubbio la specie della 
pianta che la produce. 

Quanto è certo però si è che la 
mirra ci deriva come in passato dal- 
l' Etiopia , dall' Arabia Felice , e dal 
paese dell' Abìssiuia posto verso il mar 
Rosso. 

Fssa si presenta in commercio sotto 
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forma di lamine e di pezzi 
del volume d' una ghianda in più ed 
in meno , bernoccoluti alla superficie di 
un colore giallo più o men carico se- 
condo 1' età , la rottura è brillante e 
trasparènte , T odore forte balsamico 
particolare , il sapore pizzicante aroma- 
tico, ed amarognolo, aderisce in modo 
sensibile ai denti quando si mastica , 
e la saliva diviene latticinosa. Alla mir- 
ra scelta ai trovano talvolta misti dei 
pezzi opachi ; si conosce però se an- 
ch' essi sono di buona qualità, se dige- 
riti nello spirito di vino allungato per 
alcune ore diventano trasparenti. 

La buona mirra secondo il Sig. Pel- 
letier è composta di 34. parti di resina 
e 66. di gomma. 

Si vende talvolta sotto il nome di 
mirra in sorte un miscuglio di gommo- 
resine levate da altri alberi sconoscimi, 
tenute infuse in un decotto di vera 
mirra. Questa falsificazione si conosce 
"Facilmente rompendo i pezzetti sospetti , 
esaminandoli internamente, e molto più 
poi dall' odore c da! sapore loro par- 
ticolare. - , 
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La mirra non si fonde al fuoco, ma 
vi abbrucia infiammandosi prima, è so- 
lubile gran parte nel!" acqua , poco nel- 
lo spirito di vino , perciò con questi 
due menstrui si prepara dagli Speziali 
la tintura alcoolica , e 1' estratto gom- 
moso tanto raccomandato nelle tisi; en- 
tra altresì nella composizione del ce- 
rotto astringente di qualche massa pil- 
Jolare, e dell' eltxire di Paracelso, rare 
volte si somministra in polvere. 

La sua vendita per i Droghieri è 
limitata alla dose noti minore d'once 3. 

OPOPONACO. 

Mattinolo parla della pianta che pro- 
duce l'opoponaco, e la chiama Pauace 
Asclepio ; dice che era nota a Diosco- 
ride ed a Mesue, ma non fa menzione 
della gommo-resina che dalla medesima 
si ottiene. Linneo in appresso la deno- 
minò Pastinaca Opoponax. 

Vegeta questa pianta in copia nella 
Persia, in Turchia, nella Provenza, 
ed in Sicilia , appartiene alla famiglia 
delle Ombellifere , l>a il caule alto sei 
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o sette cubiti grosso un pollice per lo 
menu , ramoso , articolato , le foglie 
sono ottuse , scabre , serrate , ovato- 
laitceolate d'un bel verde, i fiori sono 
gialli , i Semi assai aromatici. i 

Malgrado che questa pianta nasca 
anche in Italia , non ostante la gom- 
ma opoponaco che abbiamo in commer- 
cio ci si rende tutta dal Levante. Do- 
donico riferisce che avendo affidati alla 
terra dei semi ritrovati nell' opoponaco 
venale, vegetarono in Inghilterra, e le 
piante resero colà la medesima gora- 
mo-resina. 

Per ottenerla si usa in Levante di 
tagliare la pianta presso la radice la 
quale lascia gemere un sugo che di- 
secca all'aria, ed è il vero opoponaco. 

La sua forma è in granelli di varia 
grossezza , I' odore è forte spiacevole 
che tende nn poco a quello dell' assa- 
fetida, il sapore acre ed amaro, ester- 
namente il colore è giallo rossastro , 
bianco sudicio nell' interno , ontuosa al 
tatto e molto friabile. Allorachè tende 
al colore bruno è segno che è assai 
vecchia. Agitata la sua polvere nell' ac- 
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qua la rende latticiiiosa , una piccola 
parte si scioglie e la resina cade al 

i Se ne distinguono due qualità, quella 
in lagrime fin qui descritta, la'seconda 
in masse di un color bruno, ma quanto 
all'odore e sapore si ras soni i<>; ha alb 
precedente ; si crede che quest'ultima 
si ottenga dal sugo spremuto e con- 
densato delle radici. 

Secondo Pelletier è composta di 42. 
parti di resina, 34. di gomma, 10. di 
legnoso, 4. di amido, 3. di acido ma- 
lico , 2. dì parte estrattiva , in fine 
d' un po' di olio volatile di cera , e di 
gomma elastica. 

Erasì creduta in questa sostanza una 
virtù risolvente aperitiva , e sorbente , 
quindi si prescriveva nell' asma , nella 
tosse , nello strania , e nei scirri. 

I moderni hanno cercato invano nella 
medesima queste qualità, per cui è or- 
inni dimenticata. 

. Presso .i Droghieri la vendjta è .limi- 
tata non meno di tre once. 
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SANDRACCA. 



Plinio, Dioscoride , Mattinolo , Mur- 
ray, Sangiorgio ed altri riferiscono che 
questa sostanza si raccolga vicino ai 
nodi tra la corteccia, ed il legno del 
ginepro comune, e di alcune sue specie. 
La sandraca che abbiamo in commercio 
però ci deriva dalla Barbarla , ove si 
ottiene dalle incisioni che si fanno sulla 
'fluiva articulata L nel modo che sì 
pratica per la raccolta dei mastice. 

rotonde , quando è fresca e lucida , 
bianca, e trasparente, invecchiando di- 
viene giallo-rossa , alla rottura è rilu- 
cente , senza odore , e sapore , molto 
friabile , masticata si stritola , o non si 
ammollisce, gettata sui carboni ardenti 
esala un odore grazioso , è insolubile 
nel!' acqua , solubilissima nello spirito 

Murray dice che supera il mastice 
nella sua virtù sorbente , e corroboran- 
te , lo che non pare provato perchè i 
nostri medici anziché anteporla al me- 
desimo , non la prescrivono mai. 
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Non serve adunque che alla fabbri- 
cazione delle vernici , e colla sua pol- 
vere si eofirega quella carta che sì vuol 
impedire si imbeva d' inchiostro. 

La sua vendita è lìbera. 

SAGAPENO. 

La gomma sagapeno, o serapìno dei 
Speziali si ottiene da una piatita non 

Dioscoride ha creduto che provenisse 
da una Ferulacea; dell' istesso parere fu 
Schrodero; e Murray dietro l'esame fatto 
ad alcuni semi trovati misti colla sud- 
*li?it;i prunaio-resina ha supposto che sia 
I' Herudeum tphondìliam. SÌ crede che 
la pianta che ci dà il sagapeno cresca 
in Persia, iii Stria, in Africa, e nelle 
Indie orientali, e che dì là sia portata 
al Cairo, ed Alessandria di dove si spe- 
disce in Europa. Questa gonaino-resiiia 
è in pezzi di varia grossezza di una 
figura irregolare , di un colore vario 
ora bianchiccio, rossigno, o verde ca-t 
fico, più o meno trasparenti, la con- 
sistenza per F ordinario è consimile a 



quella della cera , neh' inverno è molto 
più dura e si può polverizzare. Per lo 
più questi petzi si attaccano gli uni 
cogli altri , e formano delle masse che 
variano nel colore, e nella trasparenza. 

L' odore , di questa gommo-resina è 
forte , nauseante , aliaceo meno risen- 
tito però di quello, dell' assafetida , il 

in bocca fassi molle , si attacca ai denti , 
si ili scioglie in parte, ed imbianca la 
saliva ; si accende con facilità nel fuo- 
co, arde con fiamma fuligginosa, spande 
un odore ingrato e lascia un carbone 
nero , distillata coir acqua rende del- 
l' olio essenziale , 1' acqua discioglie la 
parte gommosa, e lo spirito la resinosa. 

Gli Arabi hanno creduta in questa 
sostanza un' azione purgante ; Galeno , 
Mattinolo, Sgobis , Mesue, ed altri gli 
attribuirono 1' istessa virtù dell', assa- 
fetida. Attualmente è andata in disuso 
costelli' presso Ì Speziali se si eccettua 
l'uso nella composizion del cerotto dia- 
quilon gommoso , e dell' elettuario di 
F. C. non è altrimenti impiegata. 
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BELCIUINO. 



Garzia, Silvio, e Grimmio sono siati 
i primi a darci nozioni delia pianta che 
produce questa resina, e la chiamarono 
Alloro Belgiuino. Linneo il padre in ap- 
presso cambiò il nome di Lauro in 
Croton, ed il figlio in quello di Termi- 
natiti Bèhzoin, 

Sembra che tali dispareri , o per me- 
glio dire tali errori abbiano avuta ori- 
gine dal gralo odore di belluino che 
tramandano tutte le parti di questa pian- 
ta, e perchè era stata da Raio, e Com- 
inelino chiamata Arbor Virginiatm Curi, 
vel Limami folli* Hi'nzohiuni fimdens. 

Il Dottore Dryander finalmente , e 
Sir Joseph Banks dietro l'esame di al- 
cuni esemplari eli* ebbero da Sumatra 
diradarono tutte queste oscurità, ed as- 
sicurarono che non è né un lauro uè un 
croton, nò un terminalia, ma una vera 
specie di storace , e perciò la denomi- 
narono Styrax Benzoin. 

Cresce quest' albero in più luoghi 
delle Indie orientali ed in particolare 
ne! regno di Siam, e nelle Isole di 
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Java , e dì Sumatra , 
grandeggia più o mene 



tudinali un po' oblique e profonde ; da 
queste trasuda una resina fluida gluti- 
nosa e trasparente che si lascia con- 
densar al contatto dell' aria , quindi si 
raccoglie. 

Questo è il miglior bclzuino, che da 
quei naturali chiamasi Camayan Poeti , 
è tutto bianco , qualche volta segnato 
da vene vermiglie. 

La seconda qualità è il Camayan. Ba- 
inaita , ed è quella che viene a noi , 
Don è bianca come 1' antecedente , ma 
alla rottura presenta una notabilissima 
quantità di macchie bianche , e perciò 
chiamasi in commercio belznmo man- 
dolato , o amigdaloide. La specie* più 
inferiore finalmente è il Camayan Iiam, 
ossia Belgioiuo nero, che rare volte si 
spedisce in Europa perchè si consuma 
quasi tutto nella Arabia, e nella Persia. 

Il beduino che viene a noi è in 
grossi pe-tti infoimi alla superficie dei 



quali sì vede V impronto delle stoie 
nelle quali è slato involto , è duro , 

rottura presenta delle macchie bianche 
le quali quanto più sono numerose tanto 
più lo rendono pregevole, il suo odore 
è assai fragrante ed in ispecie se si 
scalda e si soffrega , il sapore è dol- 
ciario. L' acqua gli olj essenziali ed i 
fìbsi hanno poca o nissuna azione sul 
medesimo ; lo spirito di vino lo scio- 
glie interamente. Secondo 1* analisi di 
Bucholz è composto di ao. parti" di re- 
sina , 4. di acido benzoico ed una tra 
parti analoghe al balsamo del Perù , 
«li principio aromatico particolare solu- 
bile neh" acqua ( e nello spìrito di vino. 

Non è còsa facile alterare le qualità 
di questa resina perchè se si fa fon- 
dere perde tutti i suoi caratteri parti- 
colari ; da taluni però ai fa ammollir è 
nell'acqua calda, e si impasta coli" are- 
na ed altre impurità ; frode che si co 
nosce facilmente spezzando j pèzzi, ed 
esaminandone 1* aspetto interno. 

Si usa questa sostanza come profamó 
(perchè esala un grato odore di vaniglia; 
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nelle officine chimiche si impiega per 
1' estrazione dell'acido benzoico; e dai 
profumieri si fa una tintura nello spi- 
rito di vino che si vende sotto il nome 
dì latte verginale , perché alcune goc- 
cie versate nell' acqua la rendono lat- 

seco essenziale alla tavoletta delle belle, 
perchè gli attribuiscono la prerogativa 
di togliere le macchie alla pelle , e di 
imbiancarla. 



La denominazione di sangue di drago, 
che i naturalisti moderni hanno con- 
servata ci deriva dulia più rimuta an- 
tichità 

Dioscoridc riferiste the questa so- 
stanza ai suoi tempi credeva» da ruolu 
un vero snnpuc di drago , e quantun- 
que rigettasse si fatta illusione, gli ha 
caoiliiato il nome in quello di cinabro, 
e ci tenne non ostante al buio sulla 



l'Unto al Cap. VII, Lio. XXXIH- della 
tua Storia Naturale e Giulio Solino sfot- 



S ANGUE DI DRAGO. 
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dandosi <ll dare un aspetto di verità alle 
loro congetture , ed alle loro finzioni 
affermarono essere il cinabro di Diosco- 
ride non altro che sangue di drago am- 
manato dal gran peso dell' elefante nel 
cascargli addosso , mescolandosi assie- 
me il sangue dell' uno coli' altro. 

Mattinolo parlando di queste visioni 
fece conoscere altresì quanto impropria- 
mente era stato da Dioscoride , chia- 
mato cinabro , e disse che il sangue 
di drago era la gomma di una pianta 
affrica na a lui ignota , che venne poi 
ben descritta , e classificata da Kempfe- 
ro , e da Kumpfio , da Ruis e Pavon , 
da Linneo , da Zea , e da altri. 

Diverse piante adunque, secondo le 
relazioni di questi uomini celebri, pro- 
ducono egualmente questa sostanza. Si 
contano principalmente tra queste il Ca- 
lamus Roiang L. , la Dracaena Braco , 
ed il Pcerocarpus Braco : quest' ultima 
al dire dì Zea appartiene alla famiglia 
delle leguminose, è abbondantissima ueì 
luoghi più caldi del regno di S. Fé nei 
contorni di Cartageua , e fornisce il più 
bel sangue di drago. 
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Da questa pianta', non che dalla Dm. 
caemi Draoo sì ottiene la resina dulie 
ferite che gli si fanno , e dal Calamus 
Molang si ricava dalla decozione de' suoi 
frutti. Noi distinguiamo in commercio 
tre specie di sangue di drago, la prima 
4 in cannelli , 1 altra in balle , e la 
più inferiore in panetti. 

La migliore qualità è in pezzetti ci- 
lindrici lunghi due oucie , grossi mezzo 
pollice circa , di un color rosso bruno 
tendente al nero senza sapore e odore, 
è molto fragile, e se si polverizza pren- 
de un color vivo di sangue , arde con 
facilità sulle bragie esalando un' odore 
consimile a quello dello storace , inso-_ 
tubile nel!' acqua , prestamente sciolto 
nello spirito di vino , e «elf olio. 

L' altra qualità è in masse sferiche 
della grossezza d' una noce rinvoke in 
foglie di canna ; ma questa ha minor 
pregio , riputazione , e prezzo del primo 
perchè per lo piti ai adultera con alice 

Il miscuglio che si vepde in com- 
mercio sotto il nome di sangue di drage 
insani, è tifi composto di gomma ara- 
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tica , e di susino con qualche resina 
ette si colora in rosso col legno brasi- 
le, 'e- che per conseguenza devesi ri-r 
gettare negli usi medici. , 
. Il sangue di drago gode delle pro- 
prietà chimiche comuni a tutte le resi- 
ne , è molto infiammabile , ed è inso- 
lubile neil' acqua ; essa però ne estrae 
una piccolissima porzione , lo che da- 
rebbe luogo di presumere eh' ella con- 
tiene qualche cosa di gommoso. Il la- 
nino vi è abbondantemente, -' 

Si amministrava in addietro quesw 
sostanza come astringente nelle emor- 
ragìe passive dell' utero , ma ora non 
gode più alcuna riputazione , e si ado- 
pra soltanto nella preparazione di al- 

SARCOCOLLA. 

derae questa gommo-resina da un ar- 
boscello iikdigerio nella Persia ..nell'Ara- 
bia , e nell' Africa settentrionale da Lin- 
neo denominato Pènaea Sarcncotla. 

Essa è sempre iu pie co li globuli dis- 
uguali , semitrasparente , dì un color 

T. I. 19 



bianco gialliccio tendente al rossastro , 
è fragile , non ha odore , ma un sa- 
pore amar?) dolce nauseante un po-' pun- 
gente ; al lume della candela gonfia , 
indi arde ed esala un odore ingrato.; 
si discioglie parte nell' acqua , e parte 
nello spirito di vino: J composta , se- 
condo il Sig. Thomson , I.° di una so- 
stanza particolare che propone di chia- 
mare sarcocolla , a." di piccole fibre 
legnose alle quali è aderente una ma- 
teria di color bianco gialliccio , 3.° di 
una materia rossastra di apparenza ter- 
rosa , 4.° dì una specie di gelatina. 

Si mischia dai commercianti colla gom- 
ma arabica colorata , e colla gomma no- 
strale , frode che si conosce di leggieri 
esaminandola con un po' d'attenzione, 
ed assaggiandola. 

Gli antichi vantarono in questa gom- 
ma delle virtù che sì sono ricercate in- 
vano dai moderni , pertanto è quasi in- 
tieramente dimenticata. 

STORACE CALAMITA. 

Un albero di mediocre grandezza da 
Linneo denominato Styrax officinale , eh* 
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molto fi rassomiglia al i 
lascia gemere dalle incisi 



Cresce questa pt.inra naturalmente nel- 
la Persia, nell'Arabia, nell'Isola di Can- 
dia, (iella Scria, nella Palestina, e nel- 
P Etiopia ; vegeta aliruhi al dire di Lo- 
belio nella Provenza e nella Romagna , 
ma in questi luoghi o non dà resina, 
o se ne dà, è in tanta piccola quantità 
da non potersene far conto. 

Si conosce lo storace da' tempi lon- 
tanissimi; era noto ai Greci antichi, ed 
Avicenna ce lo fa conoscere sotto il no- 
me di Astorac. 

Si distinguono tre qualità di storace. 
La prima è in lagrime purissime, traspa- 
renti della graudezza d' un pìccol pisel- 
lo, biancheggianti, di uti odore soave; 
ma questo è rarissimo e non entra in 



La seconda specie che è lo ! 
migliore delle botteghe , ma ci 
altro scarseggia molto anch' esso 



costa al sopra .menzionato, è in panétti 
pili a tacito grossi , man dola io rome il 
helgiuino, e |j gomma ammoniaco, ha 
un odore , e sapore balsamico grato , 
si discioglie Loie nello spinto di vino 
flou lasciando^ die piccole uuporiU acci- 
dentali. 

Quello che abbonda di pili è io sto- 
race volparti, ovvero in pani. Ci viene 
mandato in grossi prj-ji leggieri di co- 
lor broiio fosco, sema traccia di lagri- 
me e di macerile , si stritola con faci- 
lira fra le dita a differenza, delle altre 
due qualità dir si ammolliscono colla 

traccia Hi molte imparità, nello spirito 
di vino se ue scioglie pochissima par- 
ie, l'odore e meno grato, cosicché vi 
sono tutti i dati onde credere che cjue- 
sia , siccome ritiene benissimo il 
big. Fasce, uu miscuglio di resina ne- 
ra i di arena e di segatura di leguo con 
poro storace , oppure che gli si dia 
I* odore con qualche goccia di balsamo 
<iel Perù. 

^*ie;;leb poi sospetta più saggiamente 
fhe questa <pjalitii non e vero storace* 
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STORACE LIQUIDO. 

Un albero che cresce spontaneo Ì» 
tntte le Americhe ed in particolare alla 
Virginia ed al Messico da Linneo de- 
nominato Liijuidambar Scjracifiaa. for- 
nisce al nostro commercio lo storace 
liquido. Sopporta esso molto bene an- 
che il nostro clima , ma le sue foglie 
non sono odorose, e l'albero non ren- 
de la resina. 
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Nella sua patria cresce fino all'al- 
tezza dì 40. piedi, il tronco è grosso 
ramosissimo , e si considera una delle 
piante più belle e maestose. 

Vi è gran disparere se lo storace li- 
quido delle nostre drogherie sia la ve- 
ra resina che si ottiene colla decozione 
dei rami del liquidambar. Pretesero al- 
cuni che fosse una specie di mirra li- 
quida , ma poco è occorso per combat- 
tere quest* opinione. 

Samuele Dale sostiene che il nostro 
Etorace liquido non è altro che una rag- 
gia artificiale; Alberto Seba assicura che 
questo deriva dall' Egitto , dalla Siria , 
e da Candia ; e Fetiver , in fine con- 
ferma che è il sugo d'un albero che 
i Turchi , e gli Arabi chiamano rosa 
mallos , che nasce a Cobros isola del 
mar rosso. 

» La corteccia di quest* albero , egli 
s dice, si sbuccia tutti gli anni, indi si 
» pesta e si fa bollire neh" acqua di 
» mare sino alla consistenza di vischio; 

» nosa, si fa fondere più volte coll'ac- 
» qua salata onde purificarla, ed in fine 
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V si ripone in barili che si mandano a 
» Moka ove si tiene la famosa fiera 
» d' Arabia. » 

Monardo parlando della resina del li- 
quidambar &' America fa conoscere quan- 

sta , da quelli dello storace liquido no- 
stro, onde dietro tale descrizione resta 
abbattuta anche l'opinione di coloro, 
che pretendono, essere lo storace li- 
quido orientale lo stesso dell'America- 
no colla sola differenza che quest' ulti- 
mo viene cosi prodotto dalla natura , 
mentre il primo è una preparazione 
dell' arte. 

Comunque sia ci è forza aspettare 
dal tempo, e da chi è in miglior posi- 
tura lo schiarimento di sì fatti dubbj ; 
mi limiterò pertanto a passare in disa- 
mina i caratteri dello storace liquido 
tal quale trovasi nel nostro commercio. 

Esso è una resina liquida, un po' 

color piombo oscuro quando è in mas- 
sa, ma se si spalma sottilmente sopra 
una carta bianca è trasparente , gial- 
lo-rosso oscuro , il suo odore si acco- 
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sta più al balsamo del Perii che alli» 
storace calamita , il suo sapore è resi- 
noso acre e pungente: è. insolubile nel- 
l'acqua , solubile nello spirito di vino, 
« negli olj fissi. 

I Droghieri per accrescerne la quan- 
tità vi mescolano della trementina e 
dell'olio, e per dargli la dovuta con- 
sistenza vi aggiungono un po' di sego. 

Sebbene questa frode sia difficile a 
riconoscersi apparentemente, non ostan- 
te te si assaggia con attenzione si scor- 
gerà la presenza del sego , e queils 
della trementina gettandone una pic- 
cola porzione sopra un corpo rovente 
dall' odore che si svolgerà. 

Questa sostanza si applica dai chi- 
rurghi sulle piaghe che tendono alla 
gangrena , rare volle però, essendosi 
oramai confinato nelle mani dei soli 
veterinarj. 

GOMMA TACAMAHACA. 

Gli antichi prima di Linneo hanno 
creduto che quesla resina provenisse da 
un albero simile al poputo. 



Digitized by Google 



Jacquin in seguito pretese che deri- 
vasse da un* altra pianta denominata 
Claphrium Tomentosum. Linneo in fine 
è d' opinione die stilli dalla Fogara 
Octandra Io che si crede anche al di 

' Vegeta questa pianta nella nuova Spa- 
gna ed in Caracao , e dalle incisioni 
profonde che sì fanno nel suo (ronco 
sorte una resina liquida che si assoda 
al contatto dell' aria , e si destina in 
commercio sotto due figure. La qualità 
più fina è in zucchetto , od in pezzi 
involti nelle foglie di canna, è di un 
color giallo-verde shiadato , dura, ma 
che ammollisce fra le dita , lucida alla 
rottura, di un sapore aromatico amaro- 
gnolo , e di un grato odore d' ambra , 
si discioglie totalmente nello spirito di 
vino. Questa qualità è rarissima. 

L'altra più comune presso i Dro- 
ghieri è in masse più o meno colorate 
di un colore bianchiccio misto di giallo 
oscuro , ha un odore resinoso poco 
grato, mista a molte sostanze eteroge- 
nee; anzi bene spesso è un composto 
di raggia di pino , di colofonia , e di 



resine , falsificazione che si co- 
nosce dall' odore di trementina che si 
svolge abbruciandola sopra un corpo 
rovente. 

La tacamahaca si considerava come 

tichi al dire di Murray si astenevano 
dall' usarla internamente perchè produsse 
degli effetti sinistri: attualmente è poco 
conosciuta, e totalmente dimenticata dai 
nostri medici. 



Fine del amo primo. 
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